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PRE8ENTAZIONE DEI ,, QUADERNI CARMELITANI ,,

r
I

suggestioni ?di scrittori-lettori. È previsto ctìe escano numeri piuttosto
monografici. Per la storia si rivisiteranno le nostre origini (pre-Riforma),
il tempo dei nostri l( Patres », le alterne vicende delle Congregazioni
(specialmente di quella d'ltalia) e ?delle Provincie (in partico'lare ?della
V'eneta). Per ia dot'h'ina si 'insisterà logicamente sul patrimonio di S. Te-
resa e S. Giovanni, di Margherita Redi, Teresina, Elisabetta, Edith Stein
e molti altri autori forse minori, ma portatori di cultura carmelitana au-
tentica.

l
l

Nasce una nuova rivista: =« QUADERNI 'CARMELITANI )) (o.c.). Alme-

no per ora, comincia in tono privato e domestico. Re'ligìosi, Monache e
anche Laici de'lla Provincia Religiosa O.C.D. del Veneto desiiderano
approfoi'ì?dire un dialogo ccilturale tra loro. Escludono estetismi, esibi-
zioni di teorie a'stratte, autocompiacimenti. Forse poi ci cadranno, co'me
è facile agl'i umani. S'perano comunque di stabilire con i o.c. un punto
di riferimento su ciò che va pensato, studiato, pregato, fatto o iper lo
meno tentato-ide re carmelitica )).

Questo 1º numero esce a breve distanza dal Consiglio Plenario del-
Ia Provincia (5-8 nìaggio 198'6), doì.ìe si è formulato 'un s'imile proposito.
Costituito canonicamente i'l Corpo ?di Redazione, ecco già realizzarsi il
progetto. Doveva esserci dawero un grande bisogno, se si è potuti arrì-
vare tanto ?presto.

Scopo ?dei o.c. è ?di promuovere, difforidere e, 'per quanto possibile,
addirittura creare nuova cultura carmelitana nell'area ?della Proyincia.

A tale scopo, i o.c. assumeranno un livello medio-alto tanto per gli
argomenti quanto per lo stile. In verita, -« t'utti gli stili sono validi, trari-
ne quello noioso » (Volta'ire).

Poiché una rivista vale meno per i generosi propositi che per le
idee che fa circolare di fatto, sarà molto importante che Religiosi, Mo-
nache e Laici ?del?la Provincia si sottop'ongano alla dura e ?meritorìa 'fatica
del pensare organicamente e dello scri'vere. Scrittori temprati esistono.
Novellini più a'ncora. All'inizio non si pretenderà che compiano grandi ri-
cerche origiíìali: basterà che s'appoggino a opere preesistenti ?da ?risco-
prire, aggiornare e rigustare. Spesso compiranno le i?imili operazioni di
traduzione e magari di sintesi; ma Dio solo sa quanto esse siano neces-
sarie 'per recuperare studi e discors'i dimenticati o da sempre ignoti dal-
Ie nostre parti.

Le zone di ricerca ?dei o.c. SarannO le più varie, riducibi'ii però a
due: la storica e la dottrinale, da seg'uire in base agli interess'i e alle

ú

I
l
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Ci si potrà domandare se i o.c., COn questo piano, possano dirsi
rivista scientifica. C'è da diffidare di connotazioni e'd etichette simil'i:

possono essere di spro?ne a non banalizzare le importanti questìoni da
trattare; ma 'possono anc'he 'indurre a « tagli-intellettualistici che non
avre'bbero mo'lto ?da spartire con la vera intelligenza ?di fede e c'he alra
fine scoraggerebbero più di un lettore potenziale della Provincia, che
invoca, sì, pagine scritte, ?ma pagine sapide e nutrienti, non ambiziose
e paludate. In definitiva è assai poco scientifico ciò che non attrae e
non stimola la vita delle persone.

I o.c. più che scientifici vorranno essere (l comunitari ì»: frutto di
un movi'mento culturale ?di ?persone -« carmelitanamente segnate ìì (240
Religiosi, 180 Monache, un numero in'ìprecisato di Laici e di altri -( affe-
zionati -)) che 'desiderano coltivare la rnente con lo scopo primario e 'uni-
co ?di amare Dio e ?di amarsi tra loro. Infatti è sempre vero il detto: (( Ma-
Iedetto il sapere clìe non porta ad amai'e ». E anche ciò che S. Bernardo
diceva: -Conoscere 'per conoscere ?è curiosità. Conoscere per essere
conosciuti è vanità. Conoscere per formare se stessi è saggezza. Cono-
scere per educare a'ltri è carità ì». Un reciproco ed'ucarsi, imparando ad
approfondire fatti e dottrine, uscendo dagli appiattimeriti e ?daHe appros-
simazioni sul piano del conoscere, puntando sull'-entusiasmo » intellet-
tuale per avere I'-í entusiasmo )) spirituale e quindi per crescere nella
carità e nella com'unione: ecco la strada, anzi il meto'do (secondo I'eti-
mologia ?di questo termine), meìodo di 'unità e com'unione.

Tutte le ragioni militavano contro la nascita dei Q.C.: tutte meno
íina, cioè quella che tale rivista, pensata in questi termini, in Provincia
non c'era. Che vita avrà? Oggi corre la teoria che i figN i?n grembo ma-
terno sono esseri ?umani se gli adulti li accettano, altrimenti sono 'pure
escrescenze. Errata per i ba'm'bir,i, la teoria è vera per realtà come i
o.c., che per 'vivere chiedono attenzìorìe ed accettazione perseveranti
da parte di tutta la Provincia Veneta e ?dei sooi numerosi amici. Atten-
zione vuol dire ?collaborazione, letture inìpegriate, critiche leal'i e civili,
ricerche in proprio da oHrìre alia redazione, sostegno anche economico
e tante altre cose ancora.
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Se, con l'andar del tempo, anche da fuori Provincia giungeranno con-
sensi e apporti, tanto meglio: allora si rivedranno spazi e coinvolgimen-
ti. È comunque certo che i o.c. intendono rivitalizzare, dal versante cul-
tura fatta comunione e comunione fatta cultura, una Provincia che sente

Ie proprie responsa:bilità ma non intervde creare contro-altari e concor-
renze di alcun tipo. l

»

l EDITORIALE

I

ì

Cultura, cultura.' Non si sta forse esagerando in questi ultimi anni?
« Carro vuoto, molto strepito ». È un continuo parlare di cultura, cbe ri-
scbia di itxdurre ad allegre appròssitnazioni e presunzioni. Così pensano
molti,

Bisogna però non lasciarsi sopraffare neancbe dai risentimemi e dalle
stizze. Se si fosse più sereni e, manco a diAo, un poco più culturali così
da premlere in mano testi di 40-50 anni fa, si veùebbe cbe il termitîe cul-
tura era usato certo con più parsimonia e cotz accezioni nort proprio uguali
alle nostre, ma usato con buona frequertza ancbe allora; e nel senso già
abbastama rtuovo o prossimo a rinnovaysi.

Per noi c'è stato il Vaticarto II, fenomeno immenso. Bernanos raccon-
ta della gioia e dello stupore dei cyistiani quamlo Leone XIII lanciò la
« Rerum Noyarum ». Cbe dire allora del Concilio ultimo? A vent'antxi di

distanza quaìcuno vorrebbe metterlo già tra le esperieme superate. In al-
cuni suoi interventi sarà ancbe datato. Ma in tema di cultura è di una attua-

lità tremenÀa. Per questo noi ne proponiamo lungbi passaggi dalla Gau-
dium et Spes, utilizzando nostre domande cbe }aciliteranno la lettura e lo
approfondimento di quell'importante Costituzione sul Mondo e la Cbiesa.

Tre Papi banno segnato il Concilio: Giovarmi XXIII, cbe l'ba volu-
to; Paolo VI cbe l'ba condotto, cbiarito e difeso,' Giovanni Paolo II cbe
lo sta ricbiamando e rafforzamlo. AI Papa ìella Cbiesa di ogg,i siamo debi-
tori di passi nuovi in fatto di cultura dell'uomo e di cvdtura dell'Uomo-
Cyisto. Forse l'attuale Pontefice insegna « troppo », come ba insinuato qual-
cuno? È più probabile cbe noi ascoltiamo poco i suoi messaggi. Essi certo
non fluiscono tutti direttamente dalla sua penna; ma quamlo sotîo di gran-
de peso culturale ricevono da lui una revisione e utx avtìallo proporzionato,
cioè straordinario e definitivamente autorevole. Noi proponiamo sulla cul-
tura due « pezzi » cbe ci sembyano, oltre tutto, assai ben disegnati. Prima
di pariare noi, lasciamo ancora cbe ci parli, dopo il giorno di Pentecoste,
Pietro.

Quanto al momlo del Carmelo, sarebbe stato itzteressante esaminare
come siano amlate le cose irt questi vent'anni conciliari. Ci sarebbe da ral-

ancora
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(( Anche per voi, dunque, noi abbiamo un n'ìessaggio, ed è questo:
continuate a cercare, senza mai rinunciare, senza mai disperare della
verità! Ricordate le parole di un vostro grande amico, Sant'Agostino:
(( Cerchiamo con il desiderio di trovare, e troviamo con il desiderio di
cercare ancora»». Felici sono coloro clìe, possedendo la verità, la con-
tinuano a cercrìre, per rinnovarla, per approfondirla, per donarla agli
altri. Felici coloro che, non avendola trovata, marciano verso essa con
cuore sincero: che essi cerchino la luce futura con i lumi d'oggi, fino
alla pienezza della luce!

Ma non dimenticate: se il pensare è una gran cosa, pensare è in-
nanzitutto un dovere', guai a chi volontariamente chiude gli occhi di
fronte alla luce! Perìsare è anche una responsabilità: guai a coloro che
oscurano lo spirito con mille artifici intesi a deprimerlo, ad inorgoglir-
lo, a farlo cadere, a deformarlo! Oual è il principio fondamentale per
uomini di scienza se non lo sforzarsi di pensare giustamente?

Per questo, senza stupirvi, senza acciecare i vostri sguardi, noi vi ,
offrìamo la luce della nostra sorgente misteriosa: la fede. Colui che ce
l'ha affidata, è il Maestro sovrano del pensiero, è quegli di cui noi sia-
mo umili discepoli, è il solo che ha potuto e può dire: "Io sono la luce
del mondo, io sono la via, la vcrità e la vita".

Questa parola vi riguarda. Forse mai, grazie a Dio, è apparsa così
bene come oggi la possibilità d'un accordo profondo fra la vera scienza
e la veì-a fede, eììtrambe a servizio dell'unica verità. Non disperdete
questo incorìtro prezioso! Abbiate fiducia nella fede, questa grande
amìca dell'intelligenza! Rivo!getevi alla sua luce per conseguire la veri-
tà, tutta la verità! Questo è l'augurio, ]'incoraggiamento, la speranza che
vi esprimono, prima di separarsi, i Padri del mondo intero, riuniti in
Concilio a Roma )),

(Dal Messaggio del Concilio Vat. II agli uom'mi di peyzsiero e di
scienza, 8-12-1965).
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Iegrarci e imieme rattristarci: passi prudenti, passi arditi, passi azzaîdmi,
passi strisciati e fiaccbi: di tutto, iîzsomma. Per formarci una vaga idea,
leggiamo i « ìiessaggi » degli v.ltimi quattro Capitoli Generali e otto Pro-
vinciaXi,' confrontia'irto le veccbie Costituziorti del 1928 cort quelle del 1981,
ritornando ancbe sui « Decreti » dúd 1967-68, così ammirmi a quel tempo
da yyzolti Istituti. Le Monacbe vedano '[e loro « Dicbiarazioni » del 1977.

NeX Capitolo Generale 1985 X'Ordine manifesta come ut'i i;nprovviso
sussulto, cbe di « impyovviso » ba solo l'apparenza. Esplode il tema cttl-
tura come argomento specifico e cemrale di quell'assise. Tami capitolari
frìrse se lo trovano davmzti, loro malgrado. Ma è un argomento troppo vero,
ancbe se risulta arduo da ùfinire, più arduo ancoya da concretizzare. Noi
daremo solo un breve resoconto di quanto aL Centro delVOrdine si è fatto
tya la fine del 1984 e la metà di questo 1986, per ricordare e assimi!are
pyopositi e progyammi dell'Ordine.

« Più danaro, più bisogna saper di como », àicevano i nostri nonrti.
IL Carmelo passa per 2/720 degli Ordini più « riccbi » di dottrina. La nostra
responsabilità è grossa, perciò. Gli spunti di riflessione sopra la cultura del-
!Ordine cbe noi proponiamo sono un primo comributo e t.tna prima spinta
alla ricerca sempre più seria da parte di tutti, come questa implume rivi-
sta si propotze di fare. Offriamo il contributo sia di persone sing,ole come
ancbe di una assemblea autorevole qtíale un Consiglio Provinciale Straordi-
nario celebrato rtel maggio di quest'anno.

È assodato ormai cbe cultura praticamente risulta uguale a formazio-
ne. Si noti: non a ertulizione, ma a formazione. Da parte di utz Noviziato
di nostri religiosi e di due Monasteri di nostre Monacbe ci vengono rifles-
sìoni ed esperienze su questo amplissimo argomento. Ci pare poi assai utile
e prezioso utz documento maturato già più di tre anni fa da alcuni foyma-
tori della Provincia e cbiamato « Tesi fondamentali sulla formazione car-
melitarta ». Le ìecuperiamo coîz piacere sapemlo cbe esse possono essere mol-
to illuminanti. Certo, domandando un impegno nella lettura: ma la cultura
spesso è ancbe questo entraye cotz fatìca in un Xinguaggìo nuovo o, comttn-
qtte, diverso. « Voléte cambiare la cultura? Cambiate il linguaggio », nar-
rúyxo cbe ripetesse Bvddba.

Da tesi a fútti. Nell'ultima sezione del numero si riporta ttn fatto sto-
rico: l'apertura cioè del nuovo Centro Internazionale di Studi Carmelitani
in Avila, patria di S. Teresa. E si discute su uíî libro recentissimo, nato fuo-
ri del vero motxdo teresiano, ma con la pretesa di dire cose definitive suue
origini dei carmelitaîzi scalzi. Itzfine si allega una traccia di temi, cbe do-
vrebbero stimolare ricercbe di maestri e alunni, nei Postulamlati e Noviziati
carme4itani. È r,m disegno ampio e ancbe sovrabbomlante cbe gli interessati
troverantzo utile, a beneficio del vero sapere e agire, cioè dell'amore.
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FEDE E CULTURA NELLA ,, GAUDIUM ET SPES ,,

Circa i Documenti Conciliari (4 Costituzioni, 9 Decreti e 3 Dicbiarazioni)
del Vaticano II non è giusto"fare scelte capricciose o stabilire paragoni inoppor-
tuni. Certo però cbe la Costituzione Gaudium et Spes è risultata la più letta e
quella cbe ba suscitato più consemi ancbe fuori della Cbiesa. Noi stralciamo «lalla
parte seconaa, intitolata Alcuni problemi più urgenti, ampi passi sulla « promo-
zione del progresso della cultura »: numeri 53-(ì2 del testo originale. Ci permet-
tiamo di divùlerli liberamente, cercamlo di evùlenziarne l'importanza con una
serie di domande cbe scaturiscono dal testo stesso e cbe confùliamo aiutino a
meglio assimilare le irnportmzti sollecitazioni del « nostro » Concilio.

***

LA PROMOZIONE DEL PROGRESSO DELLA CULTURA

(Par. 53)

Quale valore ha la cultura nella realizzazione della persona umana?

E proprio della persona umana il noì'ì poter raggiungere un livello dj
vita veramente e pienamente umano se non mediante la cultura, coltivan-
do cioè i beni e i valori della natura. Perciò, ogniqualvolta si tratta della
vita uìnana, natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse.

Che s'intende per «« cultura »?

l

Con il termine generico di <r cultura » si vogliono indicare tutti quei
mezzi con i quali l'uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di aì'ìima
e di corpo; procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la cono-
scenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale sia nella famiglia che in
tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni;
infine, con l'andar del tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere
le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire al
progresso di molti, anzi di tutto il genere umano.
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Quale è il significato sociologico ed etnologico di cultura? Quali interrogativi si pongono nella realizzazione di un tale umanesimo?

l
l
l

l

l

l
l

La cultura presenta necessariaìnente un aspetto storico e sociale, e la
voce «cultura>» assume spesso un significato sociologico ed etnologico.
In questo senso si parla di pluralità delle cultura. Infatti dal diverso modo
di far uso delle cose, di lavorare, di esprimersi, di praticare la religione e
di forn'ìare i costumi, di fare le leggi e creare gli istituti giuridici, di svi-
luppare le scienze e le arti e di coltivare il bello, lìanno origine le diverse
condizioni comuni di vita e le diverse maniere di organizzare i beni della
vita. iCosì dalle usanze tradizionali si forma il patrimonio proprio di cia-
scun gruppo umano. Così pure si costituisce l'ambiente storicamente defi-
nito, in cui ogni uomo, di qualsiasi stirpe ed epoca si inserisce, e da cui
attinge i beni che gli consentono di promuovere la civiltà.

SEZ. I - SITUAZIONE DELLA CULTURA NEL MONDO ODIERNO

(Par. 54-56)

NUOVI STILI DI VITA

Quali note caratterizzano la cultura odierna?

Nelle mutate coì'ìdiziorìi della vita dell'uomo d'oggi non è da stupire
se egli, che si sente responsabile del progresso della cultura, ìmtre grandi
speranze, ma considera pure con ansietà le molteplici antirìomie esistenti
ch'egli deve risolvere.

Che cosa si deve fare affinché gli intensificati rapporti culturali, che
dovrebbero condurre ad un vero e fruttuoso dialogo tra classi e nazioni
diverse, non turbino la vita delle coìnunità, né sovvertano la sapienza dei
padri, né naettano in pericolo l'indole propria di ciascun popolo?

In qual modo promuovere il dinamismo e l'espansione della nuova cul-
tura senza che si perda la viva fedeltà verso il patrimonio della tradizione?
Ciò è di particolare urgenza là dove la cultura che nasce dal graììde svi-
luppo scientifico e tecnico si deve armonizzare con la culmra che, secondo
le varie tradizioni, viene alimentata dagli studi classici.

In qual maniera armonizzare una così rapida e crescente dispersione
delle scienze particolari, con la necessità di farne la siì'ìtesi, e di mante-
nere nell'uomo le facoltà della contemplazione e dell'ammirazione che con-
ducono alla sapienza?

Che cosa fare affinché gli uomini di tutto il mondo siano resi partecipi
dei beni della cultura proprio quando la cultura degli specialisti diviene
sempre più profonda c complessa?

Come infine si deve fare per riconoscere come legittima l'autonomia
che la cultura rivendica a se stessa senza cadere in un umanesimo pura-
mente terrestre, anzi avverso alla religione?

I
I
l

I
I
l

l

La cultura odierna è caratterizzata da alcune note distintive: le scien-
ze (« esatte )) affinano grandemente il senso critico; i più recenti studi di psi-
cologia spiegano con maggiore profondità l'attività umana; le scienze sto-
riche giovano assai a far considerare le cose sotto l'aspetto della loro mu-
tabilità ed evoluzione; i modi di vìvere ed i costumi diventano sempre più
uniformi; l'industrializzazione, l'urbanesiìno e le altre cause che favorisco-
no la vita comunitaria creano nuove forme di cultura (cultura di massa),
da cui nascono nuovi modi di pensare, di agire, d'impiegare il tempo li-
bero; i rapporti fra le varie stirpi e le classi sociali, aprono più ampia-
mente a tutti e a ciascuno i tesori delle diverse forme di cultura, e così a
poco a poco si prepara una forma più universale di cultura umana, che
tanto più promuove ed esprime l'unità del genere umano, quanto meglio
rispetta le particolarità delle diverse culture.

SEZ. II - ALCUNI PRINCIPI

RIGUARDANTI LA RETTA PROMOZIONE DELLA CULTURA

(Par. 57-59)

FEDE E CULTURA

Il mistero della fede cristiana come può stimolare l'impegno verso una
cultura pienamente umana?

l Si prelude davvero a un nuovo umanesimo?

Lo sviluppo del senso di autonomia e di responsabilità che si avverte
in tutto il mondo si rivela ancor più chiaramente se teniamo presente
l'unificazione del mondo e il compito che ci si impone di costruire un mon-
do migliore nella verità e nella giustizia. In tal modo siamo testimoni della
nascita d'un nuovo umanesimo in cui l'uomo si definisceª anzitutto per la
sua responsabilità verso i suoi fratelli e verso la storia.

I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gu-
stare le cose di lassù; questo tuttavia non diminuisce, ma anzi aumenta
l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti gli uomini per la co-
struzione di un mondo più umano. E in verità il mistero della fede cri-
stiana offre loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con maggiore im-
pegno questo compito e specialmente per scoprire il pieno significato di
quest'opera, mediante la quale la cultura umana acquista un posto impor-
tante nella vocazione totale dell'uomo.
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Quale è il significato sociologico ed etnologico di cultura? Quali interrogativi si pongono nella realizzazione di un tale umanesimo?
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Lo studio dei più alti concetti come libera ed eleva lo spirito dell'uomo?

Lo studio dei più alti concetti del vèro, del bene e del bello eleva lo
spirito umano e lo rende più libero dalla schiavitù delle cose, sicché possa
innalzarsi più speditaì'nente al culto ed alla contemplazione del Creatore.
Anzi sotto l'impulso della grazia, l'uomo si dispone a riconoscere il Verbo
di Dio, che prima di farsi carne per tutto salvare e ricapitolare in se stes-
so, già era <«nel mondo»», come <«luce vera che ilhímina ogni uonîo»>
(Gv. 1, 10).

La Chiesa nel corso dei secoli si è servita delle diverse culture per il
messaggio cristiano?

La Chiesa, vivendo nel corso dei secoli in condizioni diverse, si è ser-
vita delle differenti culture, per diffondere e spiegare il messaggio cri-
stiano nella sua predicazione a tutte le genti, per studiarlo ed approfon-
dirlo, per meglio esprimerlo nella vita liturgica e nella vita della multi-
forme comunità dei fedeli.

Vi è pericolo nella odierna cultura per l'uso di una certa metodologia
scientifica e per l'eccessiva fiducia nelle scoperte moderne?

La Chiesa con una sua missione universale, come si comporta circa le
varie culture umane?

L'odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in forza del loro
metodo non possono penetrare nelle intime regioni delle cose, può favorire
uìì certo fenomenismo e agnosticismo, quando il metodo di investigazione
di cui fanno uso queste scienze, viene innalzato, a torto, a norma suprema
di ricerca della verità totale. Anzi, vi è il pericolo che l'uomo, troppo fidan-
dosi delle odierne scoperte, pensi di bastare a se stesso e più non cerchi
cose più alte. Questi fatti deplorevoli però non scaturiscono necessariamen-
te dalla odierna cultura, né debboì'ìo indurci nella tentazione di non rico-
noscere i suoi valori positivi.

Quali sono i valori positivi della odierna cultura e che vantaggio pos-
sono portare all'annunzio del Vangelo?

Fra i valori positivi della odierna cultura si annoverano: lo studio del-
le scienze e la rigorosa fedeltà al vero nella indagine scientifica, la neces-
sità di collaborare con gli altri nei gruppi tecnici specializzati, il senso del-
la solidarietà internazionale, la coscienza sempre più viva della responsa-
bilità degli esperti nell'aiutare e. proteggere gli uomini, la volontà di ren-
dere più felici le condizioni di vita per tutti, specialmente per coloro che
soffrono per la privazione della responsabilità personale o per la povertà
culturale. Tutto questo può in qualche modo essere una preparazione a
rìcevere l'annunzio del Vangelo; preparazione che può essere informata
dalla divinà carità di Colui che è venuto a salvare il mondo.

La Chiesa, inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi
luogo, non si lega in modo esclusivo e indissolubile a nessuna stirpe o na-
zione, a nessun particolare modo di vivere, a nessuna consuetudine antica
o recente. Fedele alla propria tradizione e nello stesso tempo cosciente del-
la sua missione universale, può entrare in comunione con le diverse forme
di cultura; tale comunione arricchisce tanto la ?Chiesa stessa quanto le va-
rie culture.

Quali apporti reca il Vangelo a ciascun uomo e a ciascun popolo?

Il Vangelo di ?Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura del-
l'uomo decaduto, combatte e rimuove gli errorì e i mali, derivanti dalla
sempre minacciosa seduzione del peccato. Continuamente purifica ed eleva
la moralità dei popoli. Con la ricchezza soprannaturale feconda dall'interno,
fortifica, completa e restaura in Cristo le qualità spirituali e le doti di cia-
scun propolo (Ef. 1, 10).

Nel compiere la sua missione come contribuisce la Chiesa alla cultura
urnana e civile?

La Chiesa, compiendo la sua missione, già con questo stesso fatto sti-
mola e dà il suo contributo alla cultura umana e civile e, mediante la sua
azione, anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore.

ARMONIZ2AZIONE I)EI DIVERSI ASPETTI DELLA CtJLTURA

MOLTEPLICI RAPPORTI FRA IL VANGELO DI CRISTO
E LA CULTURA A che deve mirare la cultura?

Esistono rapporti fra il messaggio di salvezza e l'umana cultura?

Fra il messaggio della salvezza e la cultura esistono molteplici rap-
porti. Dio infatti, rivelandosi al suo popolo, fino alla piena manifestazione
di sé nel Figlio Incarnato, ha parlato secondo il tipo di cultura proprio
delle diverse epoche storiche.

La ?Chiesa ricorda a tutti che la cultura al fine di educare l'uomo alla

libertà interiore deve mirare alla perfezione integrale della persona umana,
al bene della comunità e di tutta la società umana. Perciò è necessario col-

tivare lo spirito in modo che si sviluppino le facoltà dell'ammirazione, del-
l'intuizione, della contemplazione, e si diventi capaci di formarsi un giu-
dizio personale, di coltivare il senso religioso, morale e sociale.
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Quali sono i valori positivi della odierna cultura e che vantaggio pos-
sono portare all'annunzio del Vangelo?
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ARMONIZ2AZIONE I)EI DIVERSI ASPETTI DELLA CtJLTURA

MOLTEPLICI RAPPORTI FRA IL VANGELO DI CRISTO
E LA CULTURA A che deve mirare la cultura?

Esistono rapporti fra il messaggio di salvezza e l'umana cultura?

Fra il messaggio della salvezza e la cultura esistono molteplici rap-
porti. Dio infatti, rivelandosi al suo popolo, fino alla piena manifestazione
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libertà interiore deve mirare alla perfezione integrale della persona umana,
al bene della comunità e di tutta la società umana. Perciò è necessario col-

tivare lo spirito in modo che si sviluppino le facoltà dell'ammirazione, del-
l'intuizione, della contemplazione, e si diventi capaci di formarsi un giu-
dizio personale, di coltivare il senso religioso, morale e sociale.
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Quali diritti si devono riconoscere alla cultura?

La cultura, scaturendo dalla natura ragionevole e sociale dell'uomo,
ha un incessante bisogno della giusta libertà per svilupparsi e le si deve
ricoììoscere la legittima possibilità di esercizio autonomo secondo i propri
princìpi. A ragione dunque essa esige rispetto e gode di una certa invio-
labilità, salvi evidentemente i diritti della persona e della comunità, sia
particolare sia universale, entro i limiti del bene comune.

Che cosa insegna la Chiesa in ordine all'autonomia della cultura e del-
le scienze?

Il Sacro Concilio, richiamando ciò che insegnò il Concilio Vaticano I,
dichiara che <« esistono due ordini di conoscenza » distinti, cioè quello del-
la fede e quello della ragione, e che la Chiesa non vieta che <( le arti e le
discipline umane (...) si servano, nell'ambito proprio a ciascuna, di propri
princìpi e di un proprio metodo »; perciò, <( riconoscendo questa giusta li-
bertà», la Chiesa afferma la legittima autoììomia della cultura e special-
rrìente delle scienze.

ché moltissimi, per causa dell'analfabetismo e della privazione di un'atti-
vità responsabile, non siano resi incapaci di dare una collaborazione vera-
mente umana al bene comune.

Si deve procurare che i capaci possano ascendere agli studi superiori?

Occorre fare ogni sforzo affinché quelli che ne sono capaci possano
ascendere agli studi superiori; ma i» tale maniera che, per quanto possi-
bile, essi possano occuparsi nell'umana società di quelle funzioni, compiti
e servizi che sono consentanei alle loro attitudini naturali e alle compe-
tenze acquisite. 'Così ognuno e i gruppi sociali di ciascun popolo potranno
raggiungere il pieno sviluppo della loro vita culturale, in conformità con
le doti e tradizioni loro proprie.

In che modo si deve promuovere la cosciema del diritto alla cultura
e del dovere di coltivarsi?

L'uomo gode di liberìà di opinione, di investigazione e di informazione?

La legittima autonomia della cultura e delle scienze esige che l'ììomo,
nel rispetto deìl'ordine morale e della comune utilità, possa liberamente
investigare il vero, ì'nanifestare e diffondere la sua opinione, e coltivare
qualsiasi arte; esige, infine, che sia inforì'nato secondo verità sugli eventi
di carattere pubblico.

Bisogna fare di tutto perché ciascuno prenda coscienza tanto del di-
ritto alla cultura qìianto del dovere di coltivarsi e di aiutare gli altri. Vi
sono talora condizioni di vita e di lavoro che impediscono lo sforzo cul-
turale e perciò distruggono ì'interesse per la cultura. Questo vale in modo
speciale per i coììtadini e gli operai, ai quali bisogna assicurare condizioni
di lavoro tali che non impediscano, ma promuovano la loro vita culturale.

Si deve promuovere la vita culturale delle donne?

La cultura può essere asservita al potere politico o economico?

E compito dei pubblici poteri, non determinare il carattere proprio
delle forì'rìe di cultura, ìììa assicurare le condizioni e i sussidi atti a pro-
muovere la vita culturale fra tutti, anche fra le ìììinùranze di una nazione.
Perciò bisogna innanzitutto insistere affinché la cultura, stornata dal pro-
prio fine, non sia costretta a servire il potere politico O il potere economico.

Le donne lavorano già in quasi tutti i settori della vita; conviene però
che esse possano svolgere pienamente i loro compiti secondo l'indole ad
esse propria. Sarà dovere di tutti far sì che la partecipazione propria e ne-
cessaria delle donne nella vita culturale sia riconosciuta e promossa.

Qual è la maggior difficoltà del sapere e della cultura nel tempo pre-
sente?

SEZ. III - ALCUNI DOVERI PIU' URGENTI PER I CRISTIANI

CIRCA LA CULTURA

(Par. 60-63)

Oggi vi è più difficoltà di un tempo nel ridurre a sintesi le varie di-
scipline del sapere e le arti. Mentre infatti aumenta il volume e la diversità
degli elementi che costituiscono la cultura, diminuisce nello stesso tempo
la capacità per i singoli ?iomini di percepirli e di armonizzarli organica-
mente, cosicché l'immagirìe dell'«uorrìo universale» diviene sempre più
evanescente.

DIRITTO DI ?CIAS?CUNO ALLA CULTURA E LA SUA AT'I'UAZIONE

Chi ha diritto ai beni culturali?

í3 necessario procurare a tutti una sufficiente copia di beni culturali,
specialmente di quelli che costituiscono la così detta cìiltura di base, affirì-

La società moderna quali opportunità offre all'educazione?

Per l'educazione nella società odierna vi sono opportunità derivanti
specialmente dall'accresciuta diffusione del libro, dai nuovi strumenti di
comunicazione culturale e sociale, che possono favorire la cultura universale.
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Come va impiegato il tempo libero?

La diminuzione più o meno generalizzata del tempo di lavoro fa au-
mentare di giorno in giorno le possibilità culturali per molti uomini. Il
tempo libero sia impiegato per distendere lo spirito, per fortificare la san-
tità-dell'anima e del corpo, mediante attività e studi di libera scelta, me-
diante viaggi in altri pa-esi (turismo), con i quali si affina lo spirito del-
l'uomo, e -gli uomini si arricchiscono con la reciproca conoscenza, anche
mediante esercizi e manifestazioni sportive, che giovano a mantenere l'equi-
librio dello spirito anche nella comunità ed offrono un aiuto per stabilire
fraterne relazioni fra gli uomini di tutte le condizioni, di nazioni o di stirpi
diverse.

CULTURA E FORMAZIONE CRISTIANA

uomini competenti nelle varie branche del sapere ad una più piena cono-
scenza della fede. Questa collaborazione gioverà grandemente alla forma-
zione dei sacri ministri, che potranno presentare ai nostri contemporanei
la dottrina della ?Chiesa intorno a Dio, all'uomo e al mondo in maniera più
adatta, così da farla anche da essi più volentieri accettare.

Possono contribuire alla vita della Chiesa la letteratura e le arti?

A modo loro, anche la letteratura e le arti sono di grande importanza
per la vita della 'Chiesa. Esse cercano infatti di esprimere l'indole propria
dell'uomo, i suoi problemi e la sua esperienza nello sforzo di conoscere e
perfezionare se stesso e il mondo, di scoprìre la sua situazione nella storia
e nell'universo, di illustrare le sue miserie e le sue gioie, i suoi bisogni e le
sue capacità, e di prospettare una migliore condizione dell'uomo. Così pos-
sono elevare la vita umana, espressa in molteplici forme, secondo i ternpi
e i luoghi.

Si notano difficoltà nel realizzare il pieno accordo tra cultura e forma-
zione cristiana ? Qual è il comportamento dei fedeli verso le novità scientifiche e tec-

niche dei nostri tempi?
Sebbene la 'Chiesa abbia grandemente contribuito al progresso della

cultura, l'esperienza dimostra tuttavia che, per ragioni contingenti, l'accor-
do fra cultura e la formazione cristiana non si realizza sempre senza dif-
ficoltà.

Dal non realizzarsi un pieno accordo tra cultura umana e formazione
cristiana sorgono dei pericoli per la fede?

I fedeli vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo,
e si sforzino di penetrare perfettameme il loro modo di pensare e di sen-
tire, di cui la cultura è espressione. Sappiano armonizzare la conoscenza
delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più recenti scoperte con
]a morale e il pensiero cristiano, affinché la pratica della religione e l'one-
stà procedano in essi di pari passo con la conoscenza scientifica e con il
continuo progresso della tecnica, in modo che possano giudicare e inter-
pretare tutte le cose con senso integralmente cristiano.

Le difficoltà che nascono dalla mancanza di accordo tra cultura e for-
mazione cristiana, non necessariamente sono di danno alla fede; possono,
anzi, stimolare lo spirito ad una più accurata e profonda intelligenza della
fede. Infatti gli studi recenti e le nuove scoperte delle scienze, della sto-
ria e della filosofia, suscitano nuovi problemi che comportano conseguenze
anche per la vita pratica ed esigono anche dai teologi nuove indagini.

Va riconosciuta sia ai laici che agli ecclesiastici la libertà di opinione
nel campo delle loro competenze scientifiche?

Affinché possano esercitare il loro compito, sia riconosciuta ai fedeli sia
ecclesiastici che laici la libertà di ricercare, di pensare, di manifestare con
umiltà e coraggio la propria opinione nel campo in cui sono competenti.

Che si richiede dai teologi dei nostri giorni?

I teologi sono invitati, nel rispetto dei metodi e delle esigenze proprie
della scienza teologica, a ricercare modi sempre più adatti di comunicare
la dottrina cristiaì'ìa agli uomini della loro epoca, perché altro è il depo-
sito o le verità della fede, altro è il modo con cui vengono enunziate, rima-
nendo pur sempre lo stesso il significato e il senso profondo.

La ricerca teologica può trascurare i contatti con il nostro tempo?

La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza profonda della ve-
rità, non trascuri il- contatto con il proprio tempo, per poter aiutare gli
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GIOVANN? PAOLO Il:

INTERVENT? E DEC?SIONI CIRCA LA CULTURA

1. UN IMPERATIVO MOFIALE

maggiormente uomo, è in gioco, in essa, lo stesso destino dell'uomo. 'Di qui
l'importanza per la Cihesa, che ne è responsabile, di un'azione pastorale
attenta e lungimirante, riguardo alla cultura, in particolare a quella che
viene chiamata cultura viva, cioè l'insieme dei principi e dei valori che co-
stituiscono l'ethos di un popolo: « La sintesi tra cultura e fede non è solo
un'esigenza della cultura, ma anche della fede... Una fede che non diventa
cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non
fedelmente vissuta», come dicevo il 16 gennaio 1982 (Discorso ai parteci-
panti al Congresso Nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Cul-
turale).

1. Importanza della cultura per lo sviluppo dell'uomo

Mi sembra opportuno fondare uno speciale organismo permanente, con
lo scopo di promuovere i grandi obiettivi che il Concilio Ecumenico Vati-
cano II si è proposti circa i rapporti tra la iChiesa e la cultura. Il Concilio
infatti ha sottolineato, dedicandovi un'intera sezione della Costituzione Pa-
storale Gaudium et Spes, l'importanza fondamentale della cultura per il
pieno sviluppo dell'uomo, i molteplici legami tra il messaggio della salvez-
za e la cultura, il reciproco arricchimento della Chiesa e delle diverse cul-
ture nella comunione storica con le varie civiltà, come pure la necessità
per i credenti di comprendere a fondo il modo di pensare e di sentire de-
gli altri uomini del proprio tempo, così come si esprimono nelle rispettive
culture (Gaudium et Spes, 53-62).

Sulle orme del ?Concilio, la Sessione del Sinodo dei Vescovi, tenutasi
nell'autunno 1974, ha preso chiara coscienza del ruolo delle diverse culture
nell'evangelizzazione dei popoli. E il mio predecessore Paolo VI, racco-
gliendo il frutto dei suoi lavori nell'Esortazione Apostolica Evangelii Nun-
tiandi, dichiarava: « Il Vangelo, e quindi l'evangelizzazione, non si identi-
ficano certo con la cultura e sono indipendenti rispetto a tutte le culture.
Tuttavia, il Regììo che il Vangelo annunzia è vissuto da uomini profonda-
n'ìente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avva-
lersi degli elementi della cultura e delle culture uì'nane. Indipendenti di
fronte alle culture, il Vangelo e l'evangelizzazione non sono necessariamente
incompatibili con esse, ma capaci di iìnpegnarle tì?ìtte, senza asservirsi ad
alcuna » (Evangelii Nuntiandi, n. 20).

3. Cultura e dialogo. Chiesa « esperta in umanità »

Anche là dove ideologie agnostiche, ostili alla tradizione cristiana, o
anche dichiaratamente atee, ispiraì'ìo certi maestri di pensiero, tanto più
grande è l'urgenza per la Chiesa di intrecciare un dialogo con le culture
affinché l'uomo d'oggi possa scoprire che Dio, ben lungi dall'essere rivale
dell'uomo, gli dona di realizzarsi pienamente, a sua immagine e soîniglian-
za. Infatti l'uomo sa oltrepassare infinitamente se stesso, come ne danno
prova, in ì'nodo evidente, gli sforzi che tanti geni creatori compiono per
incarnare durevolmente nelle opere d'arte e di pensiero valori trascendenti
di bellezza e di verità, più o meno fuggevolmente intuiti come espressione
dell'assoluto. Così l'incontro delle culture è oggi un terreno di dialogo
privilegiato tra uomini impegnati nella rìcerca di un nuovo umanesimo
per il nostro tempo, al di là delle divergenze che li separano: (( Anche noi
l diceva Paolo VI a nome di tutti i Padri del 'Concilio Ecumenico, di cui
anch'io ero membro - abbiamo più di chiunque altro il culto dell'uomo »
(Discorso di chiusura del 7 dicembre 1965). E proclamava davanti all'As-
semblea Generale delle Nazioni Unite: (( La iChiesa è esperta in umanità »
(4 ottobre 1965): quell'umanità che essa serve con amore. 'L'amore è co-
me una grande forza nascosta nel cuore delle culture, per sollecitarle a su-
perare la loro finitezza irrimediabile aprendosi verso Colui che di esse è
la Fonte e il Termine, e per dare loro, quando si aprono alla sua grazia, un
arricchimento di pienezza.

za.

4. Non è un sogno, ma un imperativo morale

2. È in gioco lo SteSSo destino dell'uomo

Raccogliendo anch'io la ricca eredità del Concilio Ecumenico, del Si-
nodo dei Vescovi e del mio veneralo predecessore Paolo VI, il 1º e il 2 giu-
gno 1980 ho proclaìnato a Parigi, prima all'?stituto Cattolico, e poi davanti
all'eccezionale assemblea dell'Unesco, il legame organico e costitutivo che
esiste tra il cristianesimo e la cultura, con l'uomo, quindi, nella sua stessa
umanità. Questo legame del Vangelo con l'uomo, dicevo nel mio discorso
davanti a quell'areopago di uomini e di donne di cultura e di scienza del
ìnondo intero, «è, in effetti, cre:?tore della cultura nel suo fondamento
stesso ». E, se la cultura è ciò per cui l'uomo, in quanto uomo, diviene

D'altronde, è urgente che i nostri contemporanei, e in ì'nodo partico-
lare i cattolici, si interroghino seriamente sulle coì'ìdizioììi che sono alla
base dello sviluppo dei popoli. 'B sempre più evidente che il progresso cul-
turale è intimaì'nente legato alla costruzione di un mondo più giusto e più
fraterno. Come ho detto a Hiroshima, il 25 febbraio 1981, ai rappresentanti
della scienza e della cultura riuniti nell'Uniyersità delle Nazioni Unite:

(( La costruzione di una umanità più giusta o di una comunità internazio-
nale più unita non è un sogno o un vano ideale. È un imperativo morale,
un sacro dovere, che il genio intellettuale e spirituale dell'uomo può affron-
tare mediante una nuova mobilitazione dei talenti e delle energie di ognu-

sfruttando tutte le risorse tecniche e culturali dell'uomo» (L'Osser-
Romano, 26 febbraio 1981).
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Di conseguenza, in virtù della mia missione apostolica, io sento la
responsabilita che mi incoìnbe, nel cuore della collegìalità della Chiesa uni-
ver-sale, e in contatto ed accordo con le 'Chiese locali, di intensificare i rap-
porti della Santa Sede con tutte le realizzazioni della cultura, assicurando
anche un rapporto originale in una feconda collaborazione internazionale,
in seno alla famiglia delle nazioni, ossia delle grandi « conmnità degli uomi-
ni uniti da vincoli diversi, ma soprattutto, essenzialì'nente dalla cultura )>
(Discorsi alrUrìesco, 2 giugno 1980).

Il Pontificio Consiglio resterà legato direttamente a n'ìe, come un ser-
vizio nuovo e originale, che la riflessione e l'esperienza permetteranno a
poco a poco di strutturare in maniera adeguata, giacché la Chiesa non si
'pone di-fronte alle culture dall'esterno, bensì dal di dentro, come un fe'r-
'mento, a motivo del legame organico e costitutivo che strettamente le unisce.

(Dalla Lettera al card. A. Casaroli, 20-5-1982)

ll. PER AMOrlE DELL'uOMO

1. Ritrovare la creatività apostolica e la poteììza profetica

Duraì'ìte il Concilio, la 'Chiesa ha riconosciuto la frattura drammatica
che si era prodotta tra la Clìiesa e la cultura. Il mondo moderno è affa-
scinato dalle sue conquiste, le sue realizzazio»i sciemifiche e tecniche. Ma,
troppo spesso, esso si dà ad ideologie, a criteri di etica pratica, a com-
portamenti che sono in contraddizione con il Vangelo o che, per lo meno,
fanno tranquiìlamente astrazione dai valori cristiani.

B dunque ìì'ì nome della fede cristiana che ìl Concilio ha invitato tutta
la Chiesa a mettersi alrascolto dell'uomo moderno, per comprenderlo e
per inventare un nuovo tipo di dialogo che permetta di portare l'originalità
del messaggio evangelico al cuore delle mentalità dì oggi. Dobbiamo quindi
ritrovare Ía creativ'Ítà apostolica e la potenza profetica dei primi discepoli
per affrontare le nuove culture. La parola di ?Cristo deve apparire in tutta
Îa sua freschezza alle giovani generazioni in cui atteggiamenti talvolta non

bensono facilmerite coìnprensibili a spiriti tradizionali, ma tuttavia
lungi dall'essere chiusi ai valori spirituali.

2. Uìì lungo processo di incultììrazione

Più volte ho voluto affermare che il dialogo ìra la 'Clìiesa e le culture
riveste oggi un'importanza vitale per l'avvenire della Chiesa e del mondo.
A4i sia pernaesso di ritornare sull'argomento insistendo su due aspetti prùì-
cipali e complementari che corrispondono ai due livelli in cui la Chiesa
esercita la sua azione: quello delrevarìgelizzazione delle culture e quello
della difesa dell'uomo e della sua promozione culturale. Questi due compiti
esigono' che vengano definìte le nuove vie del dialogo della Chiesa con le
culture della nostra epoca.

sono

Per la Chiesa, questo dialogo è assolutamente indispensabile, altri-
n'ìenti l'evangelizzazione resterebbe lettera morta. San Paolo non esitava a
dire: <( Guai a me, se non evangelizzo! )). In questo scorcio del XX secolo,
come ai tempi dell'Apostolo, la Chiesa deve farsi tutta a tutti, raggiungendo
con sìmpatia- le culture di oggì, Cì sono ancora aìnbìenti e mentalìtà, come
pure paesi e regioni intere da evangelizzare, e ciò presuppone un lurìgo
coraggioso processo di inculturazione affinché il Vangelo penetri l'anima
delle culture viventi, rispondendo alle loro più nobili aspettative e facen-
dole crescere nella dimensione stessa della fede, della speranza e della
carità cristiane. La 'Chiesa, per mezzo dei suoi missionari, ha già compiuto
iîn'opera incomparabile in tutti i continerìti, ma questo lavoro missionario
non-è mai finito poiché talvolta le culture vengono toccate solo superficial-
mente, e, in ogni caso, poiché si trasformano incessantemente, esse richie-
dono un approccio rinnovato. Aggiungiamo che il nobile termine di mis-
sione si applica ormai alle vecchie civiltà segnate dal cristianesimo, ma che
sono ora minacciate dall'indifferenza, dall'agnosticismo o perfino dall'irre-
ligione. Inoltre, appaiono nuovi settori di cultura con obiettivi, metodi e
lingue diverse. Il dialogo interculturale si impoì'ìe dunque ai cristiani in
tutti i paesi.

Per evangelizzare efficaceì'nente, occorre adottare con decisione un'at-
teggiamento di scambio e di comprensione per siìnpatizzare con l'identità
culturale dei popoli, dei gruppi etì'ìici e dei vari settori della società mo-
derna. D'altronde, occorre lavorare al riavvicinamento tra le culture, in
modo che i valori unìversali dell'uomo siano acc.oltì ovunque in spìrito dì
fraternità e solidarietà. Evangelizzare vuel dire dunque, nello stesso teìnpo,
penetrare le identità culturali specifiche ma arìche favorire lo scambio del-
le culture, aprendole ai valori dell'universìtà e, direi anche, della cattolicità.

e

3. La Chiesa si è molto arricchita con le varie culture

Occorre ricordare, tra l'altro, che, i cristiarìi harmo molto da ricevere
da questa relazione dinamica tra 'Chiesa e morìdo contemporaneo. Il Con-
cilio Ecumenico Vaticano II ha insis'i:ito su questo punto ed è opporturìo
ricordarlo. La Chiesa si è molto arricchita grazie all'apporto di tante ci-
viltà. L'esperienza secolare di tanti popali, il progresso della scienza, i te-
sori nascosti delle diverse culture, attraverso le quali si rivela più piena-
mente la natura dell'uomo e si aprono nuove vie verso la verità, tutto ciò
rappresenta un sicuro vantaggio per la Chiesa, come ha riconosciuto il
Concilio (cf. Gaudiuìn et Spes, n. 44). E questo arricchimento contìnua.
Pensiamo ai risultati delle ricerche scientifiche per una migliore conoscen-
za dell'universo, per un approfondimento del ìnistero dell'uomo, pensiamo
ai benefici che possono procurare alla socìetà e alla Chiesa i nuovi mezzi
di comunicazione e di incontro tra gli uomini, la capacità di produrre
innun'ìerevoli beni economici e culturali, e soprattutto di promuovere l'edu-
cazione delle masse, di guarire le malattie una volta ritenute incurabili.
Quali realizzazioni ammirevoli! Tutto ciò fa onore all'uomo e l'ìa enorme-
mente beneficiato la Chiesa stessa nella sua vita, nella sua organizzazione,
nel suo lavoro e nella sua propria opera. B dunque normale che il popolo
di Dio, solidale con il mondo nel quale vìve, riconosca le scoperte e le rea-
lizzazioni dei nostri contemporanei e vi partecipi per quanto possibile,
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l affinché l'uomo cresca e si sviluppi pienamente. Ciò presuppone una pro-

fonda capacità di accoglienza e di ammirazione, ma anche un serìso di lu-
cido discernirìîerìto. Vorrei ora insistere su quest'ultimo punto.

4. Amare l'uomo in se stesso, difenderlo dalle varie minacce

Spingendoci ad evangelizzare, la nostra fede ci porta ad anîare l'uonîo
in se stesso. E l'uomo, ora più che mai, ha bisogno di essere difeso contro
le minacce che gravano sul suo sviluppo. L'amore che attingiamo alle fonti
del Vangelo, sulla scia del mistero dell'Jncarnazione del Verbo, ci induce
a proclamare che l'uomo merita onore e amore per se stesso e deve essere
rispettato nella sua dignità. I fratelli devono imparare di nuovo a parlarsi
da fratelli, a rispettarsi, a comprendersi, affinché l'uomo possa sopravvi-
vere e crescere nella digrìità, libertà, onore. Più egli soffoca il dialogo delle
culture, più il mondo moderno sra incontro a conflitti che rischiano di esse-
re mortali per l'avvenire della civiltà umana. Al di là dei pregiudizi e delle
barriere culturali, delle separazioni razziali, linguistiche, religiose, ideologi-
che, gli esseri umani devono riconoscersi come fratelli e sorelle, accettan-
dosi nella loro diversità.

La mancanza d'intesa fa correre agli uomini un rischio fatale. Ma l'uo-
mo è anche minacciato nel suo essere biologico, dal deterioramento irrepa-
rabile dell'ambiente, dal rischio di manipolazioni genetiche, dagli attentati
alla vita nascente, dalla tortura ancora gravemente diffusa ai nostri giorni.
Il nostro amore per l'uomo deve darci il coraggio di denunciare le conce-
zioni che riducono l'essere umano ad una cosa che si può manipolare, umi-
liare o eliminare arbitrariamente.

L'uomo è anche minacciato insidiosaìnente nel suo essere morale, poi-
ché è soggetto a correnti edonistiche che esasperano i suoi istinti e lo affa-
scinano con delle illusioni di un consumo senza discriminazione. L'opinione
pubblica è manipolata dalle ingannevoli suggestioni di una potente pubbli-
cità i cui valori unidimensionali dovrebbero renderci critici e vigilanti.

Inoltre, l'uomo, oggi, è umiliato da sistemi economici che sfruttano
intere collettività. L'uomo è anche vittima di taluni regimi politici o ideo-
logici che imprigionano l'animo dei popoli. 'Come cristiani, noi non possia-
mg tacere e dobbiamo denunciare questa oppressione culturale che impe-
disce alle persone e ai gruppi etnici di essere sé stessi secondo la loro pro-
fonda vocazione. Grazie a questi valori culturali, l'uomo individuale o col-
lettivo vive una vita veramente umana e noìì si può tollerare che siano di-
strutte le sue ragioni di vivere. La storia sarà severa con la nostra epoca
nella misura in cui soffoca, corrompe e assoggetta brutalmente le culture
in tanti paesi del mondo.

5. L'uomo è la via della Chiesa

Per questo ho voluto proclamare all'Unesco, davanti all'assemblea di
tutte le nazioni, ciò che mi permetto di ripetere oggi a voi: « Occorre affer-
ynare l'uomo per sé stesso, e non per altri motivi o ragioni: unicamente
per se stesso! Anzi, bisogna amare l'uomo in quanto uomo, bisogna riven-
dicare l'amore per l'uomo a motivo della particolare dignità che possiede.
L'insieme delle affermazioni riguardanti l'uomo fanno parte della sostan-

za stessa del messaggio di 'Cristo e della missione della Chiesa, nonostante
tutto quello che spiriti critici hanno potuto dichiarare sull'argomento, e
tutto quello che hanno potuto fare le diverse correnti contrarie alla reli-
gione in generale e al cristianesimo in particolare» (Discorso all'Unesco,
2 giugno 1980, n. 10). Questo messaggio è fondamentale perché sia reso pos-
sibile il lavoro della Chiesa nel mondo attuale. Ecco perché, concludendo
l'Enciclica Redemptor hominis, ho scritto che <«l'uomo è e diventa sem-
pre la 'via' della vita quotidiana della iChiesa )) (n. 21). Sì, l'uomo è « la via
della Chiesa »), poiché senza questo rispetto per l'uomo e per la sua digni-
tà, come gli si potrebbero annunciare le parole di vita e di verità?

Da una parte si richiede che revangelizzatore si familiarizzi con gli aìn-
bienti socio-culturali nei quali deve annunciare la parola di Dio; il Vangelo
è esso stesso fermento di cultura nella ìnisura in cui raggiunge l'uomo nei
suoi modi di pensare, di comportarsi, di lavorare, di ricrearsi, cioè nella
sua specificità culturale. D'altra parte, la nostra fede ci dà fiducia nell'uo-
mo Í nell'uomo creato a immagine di 'Dio e redento da :Cristo - che noi
desideriamo difendere ed amare per sé stesso, coscienti che egli non è uomo
che per la sua cultura, cioè per la sua libertà di crescere integralmente e
con tutte le sue capacità specifiche. Il vostro compito è difficile ma splen-
dido. 'Insieme dovete contribuire a tracciare le nuove vie del dialogo della
Chiesa con il mondo di oggi. Come parlare al cuore e all'intelligenza del-
l'uomo moderno per annunciargli la parola salvifica? Come rendere i no-
stri contemporanei più sensibili al valore proprio della persona umana, alla
dignità di ogni individuo, alla ricchezza nascosta in ogni cultura? Il vo-
stro ruolo è grande, poiché voi dovete aiutare la Chiesa a divenire creatrice
di cultura ne-l suo rapporto col mondo moderno. Non saremmo fedeli alla
nostra missione di evangelizzare le odierne generazioni, se lasciassimo i cri-
stiani nell'incomprensione delle nuove culture. Non saremmo neanche fe-
deli alla carità che «3eve animarci, se non vedessimo come l'uomo è oggi
minacciato nella sua umanità, e se non proclamassimo, con le nostre pa-
role e i nostri atti, la necessità di difendere l'uomo individuale e collettivo,
di salvarlo dalle oppressioni che lo asserviscono e lo umiliano.

6. Non esitare

Nel vostro lavoro siete invitati a collaborare con tutti gli uomini di
buona volomà. Scoprirete che lo spirito del bene è misteriosamente all'ope-
ra in tanti nostri contemporanei, anche in alcuì'ìi di quelli che non si rico-
noscono di nessuna religione, ma che cercano di adempiere onestamente e
con coraggio la loro vocazione umana. Pensiamo a tanti padri e madri di
famiglia, a tanti educatori, studenti, lavoratori applicati ai loro compiti,
a tanti uomini e donne dediti alla cause della pace, del bene comune, della
giustizia e della cooperazione internazionale. Pensiamo anche a tutti quei
ricercatori che si consacrano con costanza e rigore morale ai loro compiti
utili per la società, a tutti quegli artisti assetati e creatori di bellezza. Non
esitate ad entrare in dialogo con tutte queste persone di buona volontà, mol-
te delle quali sperano, forse segretamente, nella testimonianza e nell'appog-
gio della :Chiesa per meglio difendere e promuovere il vero progresso del-
l'uomo.

(Dal Discorso al Pontificio Consiglio per la Cultura, 18-1-1983)
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l affinché l'uomo cresca e si sviluppi pienamente. Ciò presuppone una pro-

fonda capacità di accoglienza e di ammirazione, ma anche un serìso di lu-
cido discernirìîerìto. Vorrei ora insistere su quest'ultimo punto.

4. Amare l'uomo in se stesso, difenderlo dalle varie minacce

Spingendoci ad evangelizzare, la nostra fede ci porta ad anîare l'uonîo
in se stesso. E l'uomo, ora più che mai, ha bisogno di essere difeso contro
le minacce che gravano sul suo sviluppo. L'amore che attingiamo alle fonti
del Vangelo, sulla scia del mistero dell'Jncarnazione del Verbo, ci induce
a proclamare che l'uomo merita onore e amore per se stesso e deve essere
rispettato nella sua dignità. I fratelli devono imparare di nuovo a parlarsi
da fratelli, a rispettarsi, a comprendersi, affinché l'uomo possa sopravvi-
vere e crescere nella digrìità, libertà, onore. Più egli soffoca il dialogo delle
culture, più il mondo moderno sra incontro a conflitti che rischiano di esse-
re mortali per l'avvenire della civiltà umana. Al di là dei pregiudizi e delle
barriere culturali, delle separazioni razziali, linguistiche, religiose, ideologi-
che, gli esseri umani devono riconoscersi come fratelli e sorelle, accettan-
dosi nella loro diversità.

La mancanza d'intesa fa correre agli uomini un rischio fatale. Ma l'uo-
mo è anche minacciato nel suo essere biologico, dal deterioramento irrepa-
rabile dell'ambiente, dal rischio di manipolazioni genetiche, dagli attentati
alla vita nascente, dalla tortura ancora gravemente diffusa ai nostri giorni.
Il nostro amore per l'uomo deve darci il coraggio di denunciare le conce-
zioni che riducono l'essere umano ad una cosa che si può manipolare, umi-
liare o eliminare arbitrariamente.

L'uomo è anche minacciato insidiosaìnente nel suo essere morale, poi-
ché è soggetto a correnti edonistiche che esasperano i suoi istinti e lo affa-
scinano con delle illusioni di un consumo senza discriminazione. L'opinione
pubblica è manipolata dalle ingannevoli suggestioni di una potente pubbli-
cità i cui valori unidimensionali dovrebbero renderci critici e vigilanti.

Inoltre, l'uomo, oggi, è umiliato da sistemi economici che sfruttano
intere collettività. L'uomo è anche vittima di taluni regimi politici o ideo-
logici che imprigionano l'animo dei popoli. 'Come cristiani, noi non possia-
mg tacere e dobbiamo denunciare questa oppressione culturale che impe-
disce alle persone e ai gruppi etnici di essere sé stessi secondo la loro pro-
fonda vocazione. Grazie a questi valori culturali, l'uomo individuale o col-
lettivo vive una vita veramente umana e noìì si può tollerare che siano di-
strutte le sue ragioni di vivere. La storia sarà severa con la nostra epoca
nella misura in cui soffoca, corrompe e assoggetta brutalmente le culture
in tanti paesi del mondo.

5. L'uomo è la via della Chiesa

Per questo ho voluto proclamare all'Unesco, davanti all'assemblea di
tutte le nazioni, ciò che mi permetto di ripetere oggi a voi: « Occorre affer-
ynare l'uomo per sé stesso, e non per altri motivi o ragioni: unicamente
per se stesso! Anzi, bisogna amare l'uomo in quanto uomo, bisogna riven-
dicare l'amore per l'uomo a motivo della particolare dignità che possiede.
L'insieme delle affermazioni riguardanti l'uomo fanno parte della sostan-

za stessa del messaggio di 'Cristo e della missione della Chiesa, nonostante
tutto quello che spiriti critici hanno potuto dichiarare sull'argomento, e
tutto quello che hanno potuto fare le diverse correnti contrarie alla reli-
gione in generale e al cristianesimo in particolare» (Discorso all'Unesco,
2 giugno 1980, n. 10). Questo messaggio è fondamentale perché sia reso pos-
sibile il lavoro della Chiesa nel mondo attuale. Ecco perché, concludendo
l'Enciclica Redemptor hominis, ho scritto che <«l'uomo è e diventa sem-
pre la 'via' della vita quotidiana della iChiesa )) (n. 21). Sì, l'uomo è « la via
della Chiesa »), poiché senza questo rispetto per l'uomo e per la sua digni-
tà, come gli si potrebbero annunciare le parole di vita e di verità?

Da una parte si richiede che revangelizzatore si familiarizzi con gli aìn-
bienti socio-culturali nei quali deve annunciare la parola di Dio; il Vangelo
è esso stesso fermento di cultura nella ìnisura in cui raggiunge l'uomo nei
suoi modi di pensare, di comportarsi, di lavorare, di ricrearsi, cioè nella
sua specificità culturale. D'altra parte, la nostra fede ci dà fiducia nell'uo-
mo Í nell'uomo creato a immagine di 'Dio e redento da :Cristo - che noi
desideriamo difendere ed amare per sé stesso, coscienti che egli non è uomo
che per la sua cultura, cioè per la sua libertà di crescere integralmente e
con tutte le sue capacità specifiche. Il vostro compito è difficile ma splen-
dido. 'Insieme dovete contribuire a tracciare le nuove vie del dialogo della
Chiesa con il mondo di oggi. Come parlare al cuore e all'intelligenza del-
l'uomo moderno per annunciargli la parola salvifica? Come rendere i no-
stri contemporanei più sensibili al valore proprio della persona umana, alla
dignità di ogni individuo, alla ricchezza nascosta in ogni cultura? Il vo-
stro ruolo è grande, poiché voi dovete aiutare la Chiesa a divenire creatrice
di cultura ne-l suo rapporto col mondo moderno. Non saremmo fedeli alla
nostra missione di evangelizzare le odierne generazioni, se lasciassimo i cri-
stiani nell'incomprensione delle nuove culture. Non saremmo neanche fe-
deli alla carità che «3eve animarci, se non vedessimo come l'uomo è oggi
minacciato nella sua umanità, e se non proclamassimo, con le nostre pa-
role e i nostri atti, la necessità di difendere l'uomo individuale e collettivo,
di salvarlo dalle oppressioni che lo asserviscono e lo umiliano.

6. Non esitare

Nel vostro lavoro siete invitati a collaborare con tutti gli uomini di
buona volomà. Scoprirete che lo spirito del bene è misteriosamente all'ope-
ra in tanti nostri contemporanei, anche in alcuì'ìi di quelli che non si rico-
noscono di nessuna religione, ma che cercano di adempiere onestamente e
con coraggio la loro vocazione umana. Pensiamo a tanti padri e madri di
famiglia, a tanti educatori, studenti, lavoratori applicati ai loro compiti,
a tanti uomini e donne dediti alla cause della pace, del bene comune, della
giustizia e della cooperazione internazionale. Pensiamo anche a tutti quei
ricercatori che si consacrano con costanza e rigore morale ai loro compiti
utili per la società, a tutti quegli artisti assetati e creatori di bellezza. Non
esitate ad entrare in dialogo con tutte queste persone di buona volontà, mol-
te delle quali sperano, forse segretamente, nella testimonianza e nell'appog-
gio della :Chiesa per meglio difendere e promuovere il vero progresso del-
l'uomo.

(Dal Discorso al Pontificio Consiglio per la Cultura, 18-1-1983)
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LA SCELTA CULTURALE
DEL CAPITOLO GENERALE O.C.D. 1985

Il Capitolo Generale del 16 aprile - 4 maggio 1985 è stato uno dei più
tranquilli e insieme dei più sofferti della nostra storia moderna per via del
tema centrale che si era assegnato: la cultura dell'Ordine.

Prima ancora che esso iniziasse aveva ottenuto dalla S. Sede, iíìforma-
ta di quanto vi si sarebbe trattato, vari segni di compiacenza per la scelta
d'un argomento così attrìale e originale. Il nostro risultava uno dei primi
Istituti della Chiesa a prendere sul serio le parole del Papa: « Si tratta
d'un campo vitale (quello della cultura), sul quale si gioca il destino della
Chiesa e del mondo in questo scorcio finale del nostro secolo » (5-11-1979).
« Sì, il futuro dell'acmo dipende dalla cultura » (2-6-1980). E pensare che
al Centro dell'Ordine le dichiarazioni e decisioni ancora così recenti del

Papa non erano specificamente ricordate: si sapeva che nel 1982 era nato
il Pontificio Consiglio per la Cultura, presieduto da mons. Poupard, ma
non si era andati molto a fondo, confessiamolo pure.

l
l I. ANTICIPO À VILLA DE LEYVA (1984):

CULTURA TEMA OVVIO E INSIEME SORPRENDENTE

Evidentemente il tema era nell'aria e rispondeva a una sensibilità
generale, diffusa ormai sia in ambito civile (circa 120 Stati avevano, a
tutto l'anno 1983, un Ministero della Cultura) che in ambito ecclesiale.

Venne però il Definitorio Straordinario del 17-25 settembre 1984
a Villa de Leyva (Colombia), in cui si dovevano per legge (cfr. Costit.
192) fissare le linee di lavoro del prossimo Capitolo: e il tema « cultura »,
preannunciato dal Generale P. Filippo Sàinz de Baranda, colse quasi tutti
di sorpresa. Salvo poi a entusiasmare per la sua ricchezza e insieme a met-
tere in soggezione per la sua complessità.

Da chiarire che a Villa de Leyva il P. Generale volle realisticamente
proporre questo argomento non sotto il profilo teorico circa la cultura (per-
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ché un Capitolo Generale non è un Convegno o Symposium di studi), masotto il proíììo pratico e programmatico.
L'intenzione del P. Generale coìi il suo Consiglio era quindi pragma-tica, ma non per questo riduttiva. Era questa: promuovere la cultura del-l'Ordine nel suo aspetto intellettuale, che certo non è ì?ìùico ma neppure

secondario.

Ci fu immediatamente, sen'ìpre a Leyva, cbi non capì bene ui'ì princi-pio antico (oppure temette che non lo capìssero gli altri): principio rifor-mulato vividamente da Pascal: « Ciò che è affermato, non è mai affermatoabbastanza; ciò che è negato, è negato per sempre ». Afferínando la cultu-ra nel SLIO aspetto intellettuale, non era detto mtto; negandola invece non
ci sarebbe stato più scampo.

Per pa"ma di equivoci, il Definitorio Straordinario volle dedicare duegiorni a sottolineare il significato più ampio e pieno di cultura, entro cuipoi situare (nel Capitolo del 1985) le scelte programmatiche.
Si profilò allora il perìcolo dî impantanarsi in questioni sottili, giusteo meno, rrìa fuori luogo. In verità il pericolo era nell'ordine delle cose. IlP. Generale e il suo Consiglio insistevaíìo nel proposito pratico di promuo-vere la cultura dell'Ordine, cioè di: ridare slaù:io a studi, ricerche, program-mi di formazione di base e di formazione permanente. Tutto vero; peròtornava il problema: studi e ricerch: su che cosa? Su iaee soltanto o suuna vita? Su domine in quanto dottrine o in quanto « portato di una sto-ria », frutto d'un'esperienza di persone e di comunità?
Nelle discussioni dei sette Gruppi Linguistici si evidenziò che occor-reva s'aperare l'insidia di fare culmra uBuale a em?dizione. Il « concetto clas-sico » di cultura, notava il Gruppo Italiano, è quello di conoscenza deirisultati della ricerca dell'uomo nei vari carrìpi dell'esperienza, concetto or-

mai inadeguato.
Nella stesSa discussione eí'nerse un'intuizione forse lì per lì non abba-stanza valorizzata. Da una preoccupazione di « formazione » (iniziale o per-manente) si passò alla preoccupazioùe di una « cultura », cioè una totalità.Guardata ora in distanza, la qì?ìestione già posta a Villa de Leyva Eu: cul-tura come momento particolare della vita, e magari come momento più pro-prio di alcune teste d'uovc, o invece cultura come totalità dell'esistenzad'un carmelitano qualsiasi? Risposta: tota.ìità! Ma totalità coscieme. Quin-di non solo da godere-fruire, ma da sorvegliare, approEonàìre, promuovere

c accrescere.

Ecco perciò l'urgenza su due chiare direttrici (un binario): 1) promuo-vere più cultura: essa infatti non è pura merce, ma è bensì un vero « pro-dotto » che cresce o cala, che si purifica o si inquina, si diffonde o stagna;2) e proínuoverla con mezzi atti: col problema concretìssìmo (noi tiriamo

, coíne sostenevaall'astrattezza) di scelte, e di intelligente programmazione,il P. Generale.

II. IL CAPITOLO GENERALE DEL 1985

1. Come si preparò il Capitolo circa il tema cultura

furono torchiate
fosse preparato. Preparato bene non solo sul

Tra l'ottobre 1984 e l'aprile 1985 varie perSOneperché il Capitolo Generale fosse preparato* Preparato kproblema cultura: si presentava infattÎ arìche la 'neèessià-'di -u':'ì-aggiorn:ínento delle Costituziorìi secondo il recente C.I.C. pron'ìulgato il-2;'-Ib ;8"3ecl entrato in vigore con l'Avvento dello stesso anno-.-M""a--certo-il "layo;opreparatorio più delicato, se non più pesante, fu quello circa la- culmra-,-ecoiîwolse di fatto la stessa base -dell;Ordine: che 'di-solÌt;-«-assi;te::a"d;fuori ». Fu presentato dal Centro un Questi'onario a -t'Jtte 1;-Province"oCircoscrizîoni dell'Ordine. Non era un Questìonarìo-scÌ'entìf'ìco.-Era-una"-;rac-cia di riflessione e un primo modo di f'are rilevame;ti -sWl-concre;o-;r"poiaiutare i Capitolari a trarre conclì?ìsioni pratiche. Vorremmo-s-tralcrar'e-al'cuJne domande con relative risposte così come ftuaono-pol-:ìn;eti;ame;t; ';'Ì:o':ldinate dal Centro. Ci sono annotazioùi Ìnte:res;a':ìt'i,-che-=ripo;'e;emo";'ùavanti incorporandole nel prosieguo del discorso.

2. Dodici studi byevi sulla cvtltura

Su designazione del Definitorio Geíìerale alcuni esperti furono inca-ricati di preparare degli studi. Sei studi dovevano tentare' di--chiar'Ìr; i -prO-Irlemi di fondo: 1) la cultura: concetto e problema;ìJa' attua'ì;,-ì':nlyd:u':Slzio;ze: processo, esigenze, sfide; 3) Chiesa e Carme[o oggi: situazione ge-nerale e risposte di fondo; 4) S.jV. Teresa di Gesù: valori culturali, umanie cristiarîi; 5) S.P. Giotìanni della Croce: valori culturali, umanÌ'e"crÌsti-a:í'l'(; 6) il ùrme[o Teresiano: visione sintetica.Altri sei studi «3ovevano «3eìucMare le realtà culturali di zone-campìonedel rìastro mondo carmelitano (Europa, America- L;tina-,ª-India", 'Stati""UF'ni't'i,Africa, Giappone). Naturalnaente no'n 'si 'n;ìtriva 1-a-=pr:ete;a "di "e':'a'ur"i;e"'i'ltema, ma si intendeva aîiviarlo e mostrare quanto la cultura pa-S-S"i-per lecu:!ture e quindi sia per definizione non univoca, ma pluralista, anche nel-l'arrìbito del Carmelo-.
Ttìtti gli studi furono fatti pervenire per tempo ai Capitolari.
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ché un Capitolo Generale non è un Convegno o Symposium di studi), ma
sotto il proíììo pratico e programmatico.

L'intenzione del P. Generale coìi il suo Consiglio era quindi pragma-
tica, ma non per questo riduttiva. Era questa: promuovere la cultura del-
l'Ordine nel suo aspetto intellettuale, che certo non è ì?ìùico ma neppure
secondario.

Ci fu immediatamente, sen'ìpre a Leyva, cbi non capì bene ui'ì princi-
pio antico (oppure temette che non lo capìssero gli altri): principio rifor-
mulato vividamente da Pascal: « Ciò che è affermato, non è mai affermato
abbastanza; ciò che è negato, è negato per sempre ». Afferínando la cultu-
ra nel SLIO aspetto intellettuale, non era detto mtto; negandola invece non
ci sarebbe stato più scampo.

Per pa"ma di equivoci, il Definitorio Straordinario volle dedicare due
giorni a sottolineare il significato più ampio e pieno di cultura, entro cui
poi situare (nel Capitolo del 1985) le scelte programmatiche.

Si profilò allora il perìcolo dî impantanarsi in questioni sottili, giuste
o meno, rrìa fuori luogo. In verità il pericolo era nell'ordine delle cose. Il
P. Generale e il suo Consiglio insistevaíìo nel proposito pratico di promuo-
vere la cultura dell'Ordine, cioè di: ridare slaù:io a studi, ricerche, program-
mi di formazione di base e di formazione permanente. Tutto vero; però
tornava il problema: studi e ricerch: su che cosa? Su iaee soltanto o su
una vita? Su domine in quanto dottrine o in quanto « portato di una sto-
ria », frutto d'un'esperienza di persone e di comunità?

Nelle discussioni dei sette Gruppi Linguistici si evidenziò che occor-
reva s'aperare l'insidia di fare culmra uBuale a em?dizione. Il « concetto clas-
sico » di cultura, notava il Gruppo Italiano, è quello di conoscenza dei
risultati della ricerca dell'uomo nei vari carrìpi dell'esperienza, concetto or-
mai inadeguato.

Nella stesSa discussione eí'nerse un'intuizione forse lì per lì non abba-
stanza valorizzata. Da una preoccupazione di « formazione » (iniziale o per-
manente) si passò alla preoccupazioùe di una « cultura », cioè una totalità.
Guardata ora in distanza, la qì?ìestione già posta a Villa de Leyva Eu: cul-
tura come momento particolare della vita, e magari come momento più pro-
prio di alcune teste d'uovc, o invece cultura come totalità dell'esistenza
d'un carmelitano qualsiasi? Risposta: tota.ìità! Ma totalità coscieme. Quin-
di non solo da godere-fruire, ma da sorvegliare, approEonàìre, promuovere
c accrescere.

Ecco perciò l'urgenza su due chiare direttrici (un binario): 1) promuo-
vere più cultura: essa infatti non è pura merce, ma è bensì un vero « pro-
dotto » che cresce o cala, che si purifica o si inquina, si diffonde o stagna;
2) e proínuoverla con mezzi atti: col problema concretìssìmo (noi tiriamo

, coíne sostenevaall'astrattezza) di scelte, e di intelligente programmazione,
il P. Generale.

II. IL CAPITOLO GENERALE DEL 1985

1. Come si preparò il Capitolo circa il tema cultura

furono torchiate
fosse preparato. Preparato bene non solo sul

Tra l'ottobre 1984 e l'aprile 1985 varie perSOne
perché il Capitolo Generale fosse preparato* Preparato k
problema cultura: si presentava infattÎ arìche la 'neèessià-'di -u':'ì-aggiorn:
ínento delle Costituziorìi secondo il recente C.I.C. pron'ìulgato il-2;'-Ib ;8"3ecl entrato in vigore con l'Avvento dello stesso anno-.-M""a--certo-il "layo;o
preparatorio più delicato, se non più pesante, fu quello circa la- culmra-,-ecoiîwolse di fatto la stessa base -dell;Ordine: che 'di-solÌt;-«-assi;te::a"d;
fuori ». Fu presentato dal Centro un Questi'onario a -t'Jtte 1;-Province"o
Circoscrizîoni dell'Ordine. Non era un Questìonarìo-scÌ'entìf'ìco.-Era-una"-;rac-
cia di riflessione e un primo modo di f'are rilevame;ti -sWl-concre;o-;r"poiaiutare i Capitolari a trarre conclì?ìsioni pratiche. Vorremmo-s-tralcrar'e-al'cuJ
ne domande con relative risposte così come ftuaono-pol-:ìn;eti;ame;t; ';'Ì:o':l
dinate dal Centro. Ci sono annotazioùi Ìnte:res;a':ìt'i,-che-=ripo;'e;emo";'ù
avanti incorporandole nel prosieguo del discorso.

2. Dodici studi byevi sulla cvtltura

Su designazione del Definitorio Geíìerale alcuni esperti furono inca-
ricati di preparare degli studi. Sei studi dovevano tentare' di--chiar'Ìr; i -prO-Irlemi di fondo: 1) la cultura: concetto e problema;ìJa' attua'ì;,-ì':nlyd:u':Sl
zio;ze: processo, esigenze, sfide; 3) Chiesa e Carme[o oggi: situazione ge-nerale e risposte di fondo; 4) S.jV. Teresa di Gesù: valori culturali, umanie cristiarîi; 5) S.P. Giotìanni della Croce: valori culturali, umanÌ'e"crÌsti-a:
í'l'(; 6) il ùrme[o Teresiano: visione sintetica.

Altri sei studi «3ovevano «3eìucMare le realtà culturali di zone-campìonedel rìastro mondo carmelitano (Europa, America- L;tina-,ª-India", 'Stati""UF'ni't'i,Africa, Giappone). Naturalnaente no'n 'si 'n;ìtriva 1-a-=pr:ete;a "di "e':'a'ur"i;e"'i'l
tema, ma si intendeva aîiviarlo e mostrare quanto la cultura pa-S-S"i-per lecu:!ture e quindi sia per definizione non univoca, ma pluralista, anche nel-
l'arrìbito del Carmelo-.

Ttìtti gli studi furono fatti pervenire per tempo ai Capitolari.
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3. La situazione culturale complessiva secondo il P. Geyzerale: tra vivacità
e dispersiotxe

insieme al pluralismo, che sono i poli di tensione d'ogni corpo vivente,d'ogni realtà culturale valida. Sebbene in modo un po' indiretto, Ìl tema cul?
tura era pOSt0 e nOn Si poteva più evitare.

Dobbiaîno necessariamente proceÀere per spunti rapidi e quindi im-
poveriti: impoveriti sia di pensiero che di emotività (che è così importan-
te in tutto, specialmente nella cultura in senso pieno).

- Il P. Generale aprì il Capitolo con la classica relazione sulla vita
tlcll'Ordine. Si rifece al programma del precedente Capitolo per il sessen-
nio 1979-1985, fissato attorno a tre urgenze principali: formazione perma-
nente, promozione vocazionale, formazione dei giovani. Mostrò come da
parte del Centro c'era stata un'attuazione di quel programma. Innanzitutto
con l'animazione spirituale e apostolica (visite pastorali e frequenti contatti
con le Province, creazione di Segretariati al Centro, partecipazione a Capi-
toli, tre Definitori Straordinari); poi con la cura della formazione perma-
nente (Corsi al M. Carmelo, preparazione della Casa di Avila e tentativi per
la sede biblica di Gerrìsalemme); quindi con la spinta e la vigilanza nel
campo del servizio apostolico (tanto ordinario quanto e più straordinario);
in particolare con la promozione e formazione delle vocazioni (celebrazione
nel 1981 del Congresso Internazionale dei Formatori, elaborazione della
Ratio Institutionis, approvata il 20-10-1983, assistema assidua alle comu-
nità educative); e infine con il completamento della legislazione dell'Ordi-
ìie (Costituzioni e Norme riviste ad Avon nel 1980 e approvate dalla S. Se-
de il 7-6-1981).

- Fatto questo largo affresco, il P. Generale esaminava la situazione
complessiva dell'Ordine. Dopo i dati statistici (siamo presenti in 59 nazio-
ni; e siamo cresciuti: dai 3.286 del 1981 siamo passati ai 3.481 nel 1985;
ma risultiamo anche invecchiati), descriveva l'andamento dell'Ordine per
zone. Europa in rìpresa. Medio Oriente in difficoltà. Estremo Oriente in
espansione. Africa-Madagascar in via di prima « plantatio Ordinis ». Stati
Uniti con problemi e speraîìze particolari. America Latina con enormi pos-
sibilità pì?ìr tra segni di fragilità.

- II P. Generale passava poi al punto più iînportante: di giudizio
e di programma. L'Ordine deve non solo sopravvivere, ma espandersi e im-
piantarsi, emrando in nuovi contesti so:iali, culturali ed ecclesiali. Per que-
sto, deve acquisire sempre più una mentalità aperta, « missionaria », e so-
prattutto essere conscio di possedei'e un suo carisma. Ed ecco allora il pun-
to centrale: quello del simultaneo bisogno di rinnovamento e di identità-
fedeltà. Attualmente non manca né l'uno né l'altra. Trìttavia, « per dovere
di sincerità e fraternità », il Generale ricordava che urge un profondo ri-
pensamento e una ripresa convinta della vita di comunione, di orazione, di
austerità-povertà nell'Ordine intero. E, chiudendo, si appellava alla unità e

4. Aperto il dibattito: semazione improvvisa di urgenza e impotetîza

- Espletata la grande mole di lavoro per la revisione di Costituzioni
e Norme Applicative, il Capitolo affrontò dal giorno 25 aprile in poi il
tema centrale della cultura. Sebbene aiutato dagli studi preparatori con-
segnati per scritto e in parte spiegati anche a voce in aula, i Gremiali pro-
varono subito un senso di viva urgenza del problema, ma pure urì senso
di quasi assoluta impotenza.

- Come suggerito già da una tradizione invalsa fin dal 1967, il Ca-
pitolo istituì una Commissione interna per la Cultura (otto membri). Essa
si preoccupò di indicare una metodologia di lavoro, che permettesse al Ca-
pitolo di fissare un obiettivo raggiungibile attraverso una giusta dinamica
di lavoro. Obiettivo raggiungibile pareva essere quello già intravvisto a
Villa de Leyva: a livello ampio, ottenere una chiarifica dei contenuti (cul-
mra, inculturazione, cultura carmelitana specifica) e una analisi della no-
stra realtà culturale; a livello più ristretto, cioè di cultura-intellettualità,
aprire una discussione su progetti concreti per arrivare a opzioni programlînatiche per tutto l'Ordine nel sessennio 1985-1991. InfattÎ, molteplici so-
no le sfide culturali che il mondo lancia oggì al Carmelo e molteplici anche
le iniziative di efficacia culturale che una Famiglia come la nostra, ricca di
esperienza e domina, sembra aove= prendere. La dinamica di lavoro pre-
vedeva incontri dei Gruppi Linguistici e discussioni plenarie per chiarire i
principî e mettere a fuoco sfide e risposte.

tema

- I Padri cominciarono aa discutere alacremente nei Gruppi Lingui-
di sítuazioni culturali variegate. Pian ùiariostici, espressivi più che maiìai di sítuazioni culturali variegate. Pian piano

sublimi, ma neanche tanto banali. La Commis-emergevano elementi non
sione per la Cultura suggeriva, sosteneva, faceva il punto. Si poteva caderenella teoria? E così si dava spazio al panico, parendo di star a moltiplicareparole (« nimis ratiocinando veritas amittitur ») e di deludere le attese del-
l'Ordine? Avanti, con cora(3,gìo.

- Alcune cose buone vennero fuori, sebbene in modo un po' scoor-dinato. Del Gruppo Italiano ecco uno schema appena abbozzato. Erano « no-te sulla cultura », che riflettevano quanto la- Commissione espose poi inmodo più ampio con gli apporti di tutti i Gruppi LinguisticÎ. La-stessaCommissione aveva aiutato a individuare il « focus » della-questione (i « va-
lori » di cui sempre si discorre) e aveva esortato i Gruppi a immaginarsi
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3. La situazione culturale complessiva secondo il P. Geyzerale: tra vivacità
e dispersiotxe

insieme al pluralismo, che sono i poli di tensione d'ogni corpo vivente,
d'ogni realtà culturale valida. Sebbene in modo un po' indiretto, Ìl tema cul?
tura era pOSt0 e nOn Si poteva più evitare.

Dobbiaîno necessariamente proceÀere per spunti rapidi e quindi im-
poveriti: impoveriti sia di pensiero che di emotività (che è così importan-
te in tutto, specialmente nella cultura in senso pieno).

- Il P. Generale aprì il Capitolo con la classica relazione sulla vita
tlcll'Ordine. Si rifece al programma del precedente Capitolo per il sessen-
nio 1979-1985, fissato attorno a tre urgenze principali: formazione perma-
nente, promozione vocazionale, formazione dei giovani. Mostrò come da
parte del Centro c'era stata un'attuazione di quel programma. Innanzitutto
con l'animazione spirituale e apostolica (visite pastorali e frequenti contatti
con le Province, creazione di Segretariati al Centro, partecipazione a Capi-
toli, tre Definitori Straordinari); poi con la cura della formazione perma-
nente (Corsi al M. Carmelo, preparazione della Casa di Avila e tentativi per
la sede biblica di Gerrìsalemme); quindi con la spinta e la vigilanza nel
campo del servizio apostolico (tanto ordinario quanto e più straordinario);
in particolare con la promozione e formazione delle vocazioni (celebrazione
nel 1981 del Congresso Internazionale dei Formatori, elaborazione della
Ratio Institutionis, approvata il 20-10-1983, assistema assidua alle comu-
nità educative); e infine con il completamento della legislazione dell'Ordi-
ìie (Costituzioni e Norme riviste ad Avon nel 1980 e approvate dalla S. Se-
de il 7-6-1981).

- Fatto questo largo affresco, il P. Generale esaminava la situazione
complessiva dell'Ordine. Dopo i dati statistici (siamo presenti in 59 nazio-
ni; e siamo cresciuti: dai 3.286 del 1981 siamo passati ai 3.481 nel 1985;
ma risultiamo anche invecchiati), descriveva l'andamento dell'Ordine per
zone. Europa in rìpresa. Medio Oriente in difficoltà. Estremo Oriente in
espansione. Africa-Madagascar in via di prima « plantatio Ordinis ». Stati
Uniti con problemi e speraîìze particolari. America Latina con enormi pos-
sibilità pì?ìr tra segni di fragilità.

- II P. Generale passava poi al punto più iînportante: di giudizio
e di programma. L'Ordine deve non solo sopravvivere, ma espandersi e im-
piantarsi, emrando in nuovi contesti so:iali, culturali ed ecclesiali. Per que-
sto, deve acquisire sempre più una mentalità aperta, « missionaria », e so-
prattutto essere conscio di possedei'e un suo carisma. Ed ecco allora il pun-
to centrale: quello del simultaneo bisogno di rinnovamento e di identità-
fedeltà. Attualmente non manca né l'uno né l'altra. Trìttavia, « per dovere
di sincerità e fraternità », il Generale ricordava che urge un profondo ri-
pensamento e una ripresa convinta della vita di comunione, di orazione, di
austerità-povertà nell'Ordine intero. E, chiudendo, si appellava alla unità e

4. Aperto il dibattito: semazione improvvisa di urgenza e impotetîza

- Espletata la grande mole di lavoro per la revisione di Costituzioni
e Norme Applicative, il Capitolo affrontò dal giorno 25 aprile in poi il
tema centrale della cultura. Sebbene aiutato dagli studi preparatori con-
segnati per scritto e in parte spiegati anche a voce in aula, i Gremiali pro-
varono subito un senso di viva urgenza del problema, ma pure urì senso
di quasi assoluta impotenza.

- Come suggerito già da una tradizione invalsa fin dal 1967, il Ca-
pitolo istituì una Commissione interna per la Cultura (otto membri). Essa
si preoccupò di indicare una metodologia di lavoro, che permettesse al Ca-
pitolo di fissare un obiettivo raggiungibile attraverso una giusta dinamica
di lavoro. Obiettivo raggiungibile pareva essere quello già intravvisto a
Villa de Leyva: a livello ampio, ottenere una chiarifica dei contenuti (cul-
mra, inculturazione, cultura carmelitana specifica) e una analisi della no-
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le iniziative di efficacia culturale che una Famiglia come la nostra, ricca di
esperienza e domina, sembra aove= prendere. La dinamica di lavoro pre-
vedeva incontri dei Gruppi Linguistici e discussioni plenarie per chiarire i
principî e mettere a fuoco sfide e risposte.
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- I Padri cominciarono aa discutere alacremente nei Gruppi Lingui-
di sítuazioni culturali variegate. Pian ùiariostici, espressivi più che maiìai di sítuazioni culturali variegate. Pian piano

sublimi, ma neanche tanto banali. La Commis-emergevano elementi non
sione per la Cultura suggeriva, sosteneva, faceva il punto. Si poteva cadere
nella teoria? E così si dava spazio al panico, parendo di star a moltiplicare
parole (« nimis ratiocinando veritas amittitur ») e di deludere le attese del-
l'Ordine? Avanti, con cora(3,gìo.

- Alcune cose buone vennero fuori, sebbene in modo un po' scoor-
dinato. Del Gruppo Italiano ecco uno schema appena abbozzato. Erano « no-
te sulla cultura », che riflettevano quanto la- Commissione espose poi in
modo più ampio con gli apporti di tutti i Gruppi LinguisticÎ. La-stessa
Commissione aveva aiutato a individuare il « focus » della-questione (i « va-
lori » di cui sempre si discorre) e aveva esortato i Gruppi a immaginarsi
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creativamente gli obiettivi che, scendendo dal piano ideale a quello delle
applicazioni concrete, avrebbero dovuto migliorare il peso culturale d'ogni
religioso, d'ogni casa, d'ogni Provincia e quindi dell'Ordine intero. Se-
guiamo un poco quegli appunti italiani:

Circa la cultura in senso ainpio e la cultura intellettuale:

1. L'intellettualità

- non è tutta la cultura, ma una sua parte rilevantissima

- è contenuto in quanto porta valori: accresce la visione, aumenta la coscien-
cienza, fa prendere contatto corì le realtà interne ed esterne alla persona
e al gruppo

- ma più che altro è contenente e strumento, tanto che potrebbe ridursi a
« pezzo di carta » (aiploma, nozionismo, scienza che gonfia); però in fondo
è -« un pezzo di vita » e promozione di altra vita.

2. Si hanno valori:

- la Persoí'ìa scelta da Dio: vocazione cristiana e vocazione carmelitana

- la Comunità come luogo privilegiato di esperieiìza di Dio

- i tre Voti del consacrato nelìa loro particolare triplicità:
Voto del corpo santificato o Castità; Voto delle cose redente o Povertà;
Voto della nuova libertà o Obbedienza

- la dimensione contemplativa

- la dimensione apostolica.

Anche questi valori sono contenuti chiaramente nelle Costituzioni.

3. Si estolle la Presenza di Dio:

- Presenza in noi: il mistero della Grazia e della Inabitazione

- Presenza nei « già vocati in Cristo »: il mistero della Chiesa

- Presenza negli altri non ancora assunti nel Corpo-Chiesa: il mistero della
Storia tutta incentrata su Cristo.

2. La vita è ja prima cultura. Da qui viene il cor,cetto tutto moderno di « cul-
tura della vitia » (a partire da quella fisica). La vita concreta di un singolo o
ai una comunità o di un gruppo è il grande ambito in cui convergono, in un
fascio, tanto complesso quanto ben compaginato,

- principî: sono sottolineati soprattutto dalle filosofie: sono i punti fermi
secorìdo i quali un singolo o ì:.na collettività vivono;

- valori: sono sottolineati e studiati soprattutto dalla psicologia e pedago-
gia: sono ùon soltanto ideali e mete, ma anche e soprattutto esperienze
incarnate che si vivono tanto con l'intelligenza che le apprende quanto con
il cììore che vi si affeziona; anzi i valori sono specialmente « affezioni » e
tradizioni;

- una Prese;zza: essa è segnalata dalla Parola rivelata e dalla Teologia: è la
Presenza del Cristo risorto, che poi si fa Chiesa, Sacramenti, Carità depo-
sitata nel cuore l]OStrO, Perdono ricevuto e dato, Parola di Dio come Cul-
tura-Sapienza.

Nel Carînelo c'è tutta una appìicazione di quanto detto:

1. Si hanno i principî:

- Principio della Presenza (cfr. Regola)
- Principio della Sequela (ivi)
- Priùcipio della Preghiera (ivi e Santa Madre)
- Principio della Sclitudine (c(ìr. Regola)
- Principio aella Ecclesialità (cfr. Santa Madre)
- Prirìcipio della Comuùione (cfr. Regola e Tradizione teresiana)
- Principio della Laboriosità-Povertà-Penitenza.

Tutti questi prirìcipî scno esposti autoritativamente dalle nostre Costituzioni.

Tutte queste espressioni di Presenza sono meditate dai nostri grandi Santi.

SLI? piano operativo occorre badare ad una intellettualità migliorata:

1. Note:

- l'intellettualità non è un lusso ma un dovere, tanto per i laici (« conosce-
re la larghezza, l'ampiezza, la profondità del mistero dÌ Cristo ») quanto per
i religiosi e sacerdoti;

- essa risponae all'esperienza di S. Teresa di Gesù e di S. Giovanni della
Croce, come pure a tutía una tradizione del Carinelo riforínato;

- l'intelleìtualità è asse portante, sebbene non unico (aeve essere legata al-
l'interiorità) di ogni formazione permanente.

2. Condizioni inteyne ed esterne:

a. imenze, cioè legate alla nostra stessa vita carmelitana e definite come real-
n'ìente possibili dalle Costimzioni:

- condizioni aella Persona (SOIIO n'ìolteplici...)

- condizioni della Comunità in cui la Persona vive:

- uno stile e un clima comunitario, cioè la carità
- uno stile culturale obbligante e impegnativo per tutti e non improv-

visato, spontaneistico, individualista
- una persona o anche più persone che in comunità si assumano il com-

pito culturale (i superiori per primi).

b. esterne, ossia per contatti da stabilire:

- contatti con la Chiesa universale e quella locale, con la Chiesa già sta-
bilita e quella missionaria

32 33

W



creativamente gli obiettivi che, scendendo dal piano ideale a quello delle
applicazioni concrete, avrebbero dovuto migliorare il peso culturale d'ogni
religioso, d'ogni casa, d'ogni Provincia e quindi dell'Ordine intero. Se-
guiamo un poco quegli appunti italiani:

Circa la cultura in senso ainpio e la cultura intellettuale:

1. L'intellettualità

- non è tutta la cultura, ma una sua parte rilevantissima

- è contenuto in quanto porta valori: accresce la visione, aumenta la coscien-
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- Presenza in noi: il mistero della Grazia e della Inabitazione

- Presenza nei « già vocati in Cristo »: il mistero della Chiesa
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fascio, tanto complesso quanto ben compaginato,
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secorìdo i quali un singolo o ì:.na collettività vivono;
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Nel Carînelo c'è tutta una appìicazione di quanto detto:
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- Principio della Presenza (cfr. Regola)
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Tutte queste espressioni di Presenza sono meditate dai nostri grandi Santi.

SLI? piano operativo occorre badare ad una intellettualità migliorata:

1. Note:

- l'intellettualità non è un lusso ma un dovere, tanto per i laici (« conosce-
re la larghezza, l'ampiezza, la profondità del mistero dÌ Cristo ») quanto per
i religiosi e sacerdoti;

- essa risponae all'esperienza di S. Teresa di Gesù e di S. Giovanni della
Croce, come pure a tutía una tradizione del Carinelo riforínato;

- l'intelleìtualità è asse portante, sebbene non unico (aeve essere legata al-
l'interiorità) di ogni formazione permanente.

2. Condizioni inteyne ed esterne:

a. imenze, cioè legate alla nostra stessa vita carmelitana e definite come real-
n'ìente possibili dalle Costimzioni:

- condizioni aella Persona (SOIIO n'ìolteplici...)

- condizioni della Comunità in cui la Persona vive:

- uno stile e un clima comunitario, cioè la carità
- uno stile culturale obbligante e impegnativo per tutti e non improv-

visato, spontaneistico, individualista
- una persona o anche più persone che in comunità si assumano il com-

pito culturale (i superiori per primi).

b. esterne, ossia per contatti da stabilire:

- contatti con la Chiesa universale e quella locale, con la Chiesa già sta-
bilita e quella missionaria
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- contatti con la società umana (di tradizione cristiana o non cristiana):

- con poveri, ceto medio, ceto alto, fasce « attive » e fasce « contem-
plative » (intellettuali)

- tutti da awicinare con conoscenza-informazione e soprattutto con im-
mersione (a carattere tanto apostolico specifico, quanto pre-apostolico
e di prima simpatia e amicizia « umane »).

- un Carmelo aggiornato d'ìe ofí'ra alla Madre Chiesa
- un'obbedienza al Magistero nel coniugare fedeltà e avanzamento
- un servizio conteínplativo costante
- una dignità teologica di pensiero soprattutto nel campo della spi-

ritualità

3. Mezzi e strumenti (bisogna ricordare che una vita vera, - cultura -, è sem-
pre una vita molto « strumentata »):

- « cursus studiorum » il più serio possibile, sia nella formazione iniziale come
nella formazione permanente

- centri di stuaio ad alto livello

- centri di accoglienza per offrire ad altri i valori di cui noi godiamo (Case
di Preghiera, di Ritiri, ecc.).

- una presenza apostolica di forti spinte anche specificamente mis-
sionarie

- un'attenzione particolare alla pastorale della preghiera
- un'accoglienza nelle nostre case al cristiano « homo faber » così

che possa diventare sempre più anche « homo orans »: e ciò par-
tendo dalla persona comune, dal povero (« opzione per i poveri »)

- un impegno ad approfondire le correnti inusuali dell'antropologia
(correnti orientali, p. e.) con spirito ecumenico.

5. Quali obiettivi e quali urgenze culturali nell'Ordine?

- A parte le convenienti delucidazioni di principio, bisognava nel
Capitolo rispettare l'assunto di fondo secondo cui cultura è propriamente
la realtà viva, intesa in tutte le sue espressioni, compresa ovviamente quel-
la intellettuale. Ora: come stava questa realtà? Si davano già alcuni auto-
revoli rilevamenti sul concreto: cioè le risposte delle Provincie al Que-
stionario e la relazione del P. Generale. Ma il Capitolo, affamato di con-
creto, tentò di scavalcarle, almeno momentaneamente, lanciandosi in un rie-
same della situazione. Con il risultato di raccogliere molto materiale, ma an-
che di sentirsi opprimere dalla sua mole. Su richiesta della Commissione, i
Gruppi arrivarono a focalizzare i temi fondamentali, le urgenze e i mezzi
prioritari circa la cultura dell'Ordine. Diamone un piccolo saggio.

- Sui temi fondamentali, i Capitolari, guardando simultaneamente al
mondo, alla Chiesa e al Carînelo di oggì, sottolinearono il bisogno di

- un Carmelo moderno (meno numeroso, ma più diffuso di ieri) che
offra al mondo

- una simpatia e una comprensione per le nuove conquiste
- una partecipazione concreta alle gravi angustie e sofferenze (po-

vertà, oppressioni, guerre, minaccia nucleare, perdita dei valori
umani, mancanza di cultura per molti)

- un'esperienza di trascendenza contro il vuoto esistenziale
- un supplemento di stima per la persona umana
- una concreta dimostrazione di unità e comunione

- Sulle urgenze, i Capitolari ripresero motivi mai abbastanza detti
e ripetuti:

- urge rafforzare la coscienza cristocentrica ed ecclesiologica tipica del-
la nostra tradizione

- urge una fedeltà creativa al nostro carisma
- urge una presentazione e conoscenza nuova dei nostri Santi, con una

« traduzione » che parta dal « vissuto », passi per il « ripensato »
e sbocchi in espressioni culturalmente efficaci e non ripetitive

- urge per questo che l'Ordine, si espanda ancora o no, penetri viva-
mente nelle diverse culture in cui si trova a yiyere

- urge una crescente vicinanza-fraternità con le nostre sorelle Monache.

- Invece quanto ai mezzi, si segnalarono i soliti, ma da usarsi non
nel modo solito:

- la vita comunitaria

- la presenza nelle Chiese locali
- l'inserimento dei movimenti ecclesiali

- l'incremento di forme e stili di orazione adatti all'uomo d'oggi
- la lettura dei testi dei nostri Santi e la loro diffusione tra il popo-

lo anche con ritocchi che favoriscano l'aspetto divulgativo e meno
elitgrio

- la specializzazione di alcuni nostri religiosi in spiritualità e storia
carmelitana in appositi centri come Teresianum, Avila, Monte Car-
melo

- un ridimensionan'ìento del lavoro delle Province in funzione di una

specializzazione più consona al nostro carisma.
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6. « Il Capitolo Generale ayriverà a tma programmazione rispettabile sulla
cultura? »

- Il Capitolo Generale non poteva prolungarsi all'infinito, per moL-
te ragioni, compresa quella concreta d'un limite nell'ospitalità a Villa Ca-
valletti. Doveva arrivare a conclusioni non tanto teoriche (in un certo mo-
do le più difficìli, ma anche le meno richieste a un'assemblea come quella),
quanto pratiche e programmatiche. Era già importante, per sé, che avesse
preso solennemente posizione sul tema cultura. Poteva sembrare solo ple-
torico e di facciata; ma in verità toccava proprio l'ambito delicato e segre-
to della « mentalità », della « presa di coscienza », che sono il cuore d'una
cultura in cammino. Però una presa di posizione non bastava. Né potevano
bastare affermazioni ancora troppo generiche o indicazioni troppo spiccio-
le. E allora?

l

- Fu convenuto, con sollievo, che il Capitolo stabilisse alcune suc-
cessive tappe di lavoro post-capitolare. Rieleggendo il P. Generale, il Ca-
pitolo rìvega praticamente accettato il principio di assumere la cultura del-
l'Ordine come il punto-forza di tutto il sessennio 1985-91. Una prograî'n-
mazione per questo ampio periodo doveva venire impostata non già attra-
verso i soliti « voti » capitolari, ma dopo un'operazione a tempi lunghi ba-
sata sul discernimento, sul realismo e soprattutto sull'azione animatrice, con
un lavoro metodico e capillare.

' - -?- " - '- "-'--'7'-i'. ".--I?j' - "-- ' "' i

- Intanto iì Capitolo apprOVaVa il testo di massima d'un ìvíessagg7o
all'Ordine dove l'argomento cultura stava posto al centro. Poi volle che
tutto il materiale pre-capitolare e quello capitolare sulla cultura fosse affi-
dato a una Commissione post-capitolare che, rielaborandolo, lo pro-
ponesse all'intero Ordine, in modo da rilanciare e continuare il dialogo in
ogni casa, presso tutti i religiosi. (Difatti a novembre del 1985 venne poi
inviato da Roma un « documento di lavoro » intitolato De Cultura Ordinis:
scritto nelle priî'ìcipali quamo lingue in uso da noi - spagnolo, italiano, in-
glese e francese -, doveva essere smdiato e discusso in apposite riunioni
delle Province, come i Consigli Provinciali Straordinari). Nel novei'nbre
1986 il P. Generale avrebbe affrontato con miglior conoscenza una program-
mazione puntuale e concreta sulla nostra cultura.

- Il Capitolo 1985, dunque, non mantenne tutte le sue promesse?
Non mantenne quelle gratuite (formulate dentro o fuori Capitolo). Man-
tenne invece quella principale e davvero storica: di allineare per tempo con
la Chiesa e con il mondo il nostro Ordine, stimolandolo a un ascolto dei
vaIori nuovi e ad una riaffermazione creativa del proprio carisma. Per al-
tro non fu casuale, ma cosciente e di profondo significato culturale che que-
sto Capitolo elevasse il numero di Definitori (da 4 a 6) per un bisogno di

migliore rappresentatività e di maggiore collegialità presso il governo ge-
nerale del Carmelo Teresiano. E segnò un vero trapasso di cultura il dibat-
tito franco che si protrasse su questo cambio, perché questo cambio non
significasse limitazione alcuna dell'autonomia delle Province, dato che l'Or-
dine non puntava alla centralizzazione, ma mirava alla unità profonda di
tutte le sue parti. Quando un tempo l'autorità era piuttosto amministrati-
va, un governo generale rafforzato poteva far paura; ma ora che essa è
sentita come servizio e trova nel Vaticano II i criteri per bilanciare il prin-
cipio di autonomia con quello di sussidiarietà, un organismo generale, raf-
forzato nel numero percl'ìé sia più presente e animi di più l'Ordine, non
può nascondere pericoli se non per quel poco (o tanto) che la debolezza uma-
na sempre comporta.

- Fu indice di un salto culturale anche l'insistenza nelle varie discus-
sioni capitolari del problema dell'espansione dell'Ordine: espansione inte-
sa non solo come un mandare persone per una « plantatio Ecclesiae et Or-
dinis », ma come un proînuovere vocazioni native e come un provare pro-
fondamente un senso di responsabilità verso coloro che chiedono la pre-
senza nostra (e delle Monache Teresiane) in modo che la nostra cultura, co-
sì desiderata in quanto veramente particolare, arrivi lontano e profonda-
mente.

- E ancora fu di tono culturale molto nuovo l'informazione che il
P. Generale diede al Capitolo circa la situazione dei Monasteri Teresiani e
circa l'iter della nuova legislazione delle nostre Monache. Gli oltre 600 Mo-
nasteri visitati dal P. Generale in persona nel sessennio 1979-85, la cura
prestata a tutti i Monasteri dal Definitorio perché migliorassero la 10ìO for-
mazione, il correttissimo atteggiamento del Centro dell'Ordine nella vicen-
da delle Dicbiarazioni (approvate il 12-3-1977 dalla S. Sede e date « ad
experimentum » per un quinquennio, poi prorogato), la serietà e serenità
dei Superiori dopo la lettera del card. A. Casaroli del 15-10-1984, quando
interpretazioni e interventi di opposto segno rischiavano che le nostre Mo-
nache diventassero argomento giornalistico: tutti questi fatti dimostravano
che nell'Ordine nostro il clima è veramente mutato, anche a proposito del-
Ie nostre sorelle. Ed è mutato per una rafforzata culmra dell'unità insie-
me a una rinnovata cultura della partecipazione e responsabilità.

7. « Nunc tempus acceptabile »

- Il Capitolo Generale 1985 ha dato miglior forma e miglior diritto
di cittadinanza al ripemamento ùi valori culturali del Carmelo Teresiano.
Ha illuminato :

- sui valori più segnalati come nostri
- sui valori su cui si vorrebbe crescere maggiormente
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- sul metodo comunitario e sul momento della formazione per assi-
milare e sperimentare quei valori

- sulla prima condizione fondamentale perché la nostra cultura non si
disperda: la carità

- sulla seconda condizione perché la stessa cultura non si cristallizzi:
esperienza-vita (e quindi preghiera-riflessione-apostolato)

- sull'importanza tanto di star in contatto col passato - storia del-
l'Ordine - quanto di immaginare il futuro, con tutti i rischi da
correre, le esperienze da tentare

- su una nuova sensibilità antropologica che deve scaturire dal con-
fronto tra dottrina carmelitana e cultura moderna (nuovi linguaggi,
nuovi gesti, fusione tra pastorale ordinaria e pastorale della spiri-
tualità, nuovi ritmi e aperture delle nostre comunità).

- Il Carmelo è una delle più grandi esperienze spirituali della Chie-
sa: e per questo è il « luogo » naturale per dare ad altri e ricevere da altri
cultura; è il luogo « teologico » dove le persone restano segnate in un
modo particolare e dove possono portare la ricchezza tipica della loro per-
sona (vedere infatti le somiglianze, sì, ma pure le differenze tra Teresa
d'Avila, Giovanni, Teresina, Elisabetta, E. Stein, ecc.). I grandi cambia-
menti epocali non sono passati e non passeranno in modo indolore sul
Carmelo. Però l'Ordine ha tutte le possibilità per una giusta sintonizza-
zione. Ciò non avverrà per puro aggiustamento automatico, ma per quel-
1'« ahora comenqamos » che è la banaiera culturale della Riforma Teresiana.

- I Capitolari han fatto proprio il sogno teresiano di veder molti-
plicati nel Carmelo gli uomini santi e insieme dotti: quindi teologi, filo-
sofi, spiritualisti, storici, letterati e giornalisti, pastoralisti, esperti in scien-
ze dell'uomo e in tutto quanto si può pensare: uomini affamati comunque
aì reale e ai cultura perché affamati di Dio. E l'attesa dei Capitolari è quel-
la che il Carmelo Teresiano sia capace di darsi strumenti e strutture alta-
mente qualificate per diffondere il proprio patrimonio culturale nella Chie-
sa e nel mondo: quindi collane di teologia, riviste sulla preghiera e su al-
tri temi classici per noi, équipes di predicatori e scrittori specializzati in
Esercizi e incontri dello spirito, conduttori di Corsi di orazione, dirigenti
e proJoessori di Centri e Istituti di Spiritualità, ecc. Già qualcosa di questo
esiste qui o là. Molto però resta da fare. Scarseggiano le persone per ripar-
tire: c'è stata troppa trascuratezza. Si può comunque ripartire: occorre Iun-
gimiranza e perseveranza. Essere coscienti non solo del bisogno ma delle
nossibilità è un fatto culturale enorme: è essere già in cammino e non così
lontani dalla meta. Dio aggiungerà ciò che la nostra eterna fiacchezza ri-
schia di farci perdere. « Ahora comenqamos ».

P. RODOLFO GIRARDELLO

2

DAL CENTRO DELL'ORDINE:
TESTI SULLA CULT'URA

I.

IL RINNOVAMENTO CULTURALE,
IMPEGNO DEL CARMELO TERESIANO

Fin da ora il tema della Cultura inizia ad essere per tutti program-
ma di studio e di riflessione, progetto di rinnovamento e di fedeltà.-Così
lo vede anche questo Messaggio, dove il tema della Cultura occupa il po-
sto centrale attorno a cui si organizzano tutti gli altri temi.

La cultma, cammino di formaziotxe e di ritxnovamemo

Senza alcun dubbio, a più di un religioso è parso strano, e anche ec-
cerìtrico, che il Capitolo Generale scegliesse come tema centrale di rifles-
sione la cultura. E, ancor più, che lo abbia proposto come Programma per
il sessennio 1985-1991. Forse qualcuno ha in-terpretato questa decisione
del Capitolo come un gesto di condiscenza con la moda o come alibi per sot-
trarsi ad altri temi o probleîni, gravi e urgenti, che l'Ordine oggi-presen-
ta nella sua vita e attività, in intima connessione con la sua stessa identità
carismatica.

Cominciamo col dire e riconoscere che, agendo in questo modo, il
Capitolo non fu originale né amante delle novità. Si limitò a dare una pro-
va di sensibilità e sintonia con la Chiesa. La preoccupazione per la cult-ura,
come forma di essere, di vivere e di esprimersi, appartiene allo stesso esse-
re della Chiesa, alla sua missione salvifica ed evangelizzatrice. Tale preoc-
cupazione è caratteristica della nostra Chiesa attuale. Dal Concilio Vatica-
no II, particolarmente con la Gaudium et Spes, e poi attraverso il luminoso
magistero di Paolo VI e Giovanni Paolo II, la cultura e la inculturazione
formano parte essenziale di questo dialogo che la Chiesa sta facendo oggi
in maniera speciale, con il mondo e l'uomo d'oggi. Il Pontificio Consiglio
per la Cultura, creato dall'attuale Papa, ha interpellato tutti gli Istituti re-
ligiosi sul tema, e ha elogiato la decisione dell;Ordine ai prenderlo come
tema capitolare e di volerlo affrontare con profondità, secor.do la nostra
prospettÌva.
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- sul metodo comunitario e sul momento della formazione per assi-
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- sulla seconda condizione perché la stessa cultura non si cristallizzi:
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Per noi ctàtura sta a significare precisamente tutto quello che contri-
buisce all'educazione e formazione del carmelitano teresiano, alla sua ma-
turità, al-la- sua identità, alla sua capacità di stare e agire íìella Chiesa e nel
mondo; in una parola,' tutto quello che ci fa essere più carmelitani tere-
siani. Porre il tema della cultura, secondo noi, non è un progetto strano o
giustapposto allo studio e all'espe:rienza del nostro carisma, ma uno sforzo
collettivo, a livello di Ordine, di fedeltà creativa, per potenziare la nostra
presenza nella Chiesa e il nostro servizio all'uomo.

II Capitolo fu molto cosciente del fatto che la cultura e il dialogo
culturale debbano nascere dal discernimento dell'orazione, dalla sapienza
aello Spirito, dalla grazia e stimolo della nostra vita comunitaria, affinché
la cultura significhi -e sia qualcosa di più che un cumulo di conoscenze in-
tellettuali, qualcosa di moÎto diverso dallo studio e dalla scienza separati
aallÀ vita: Il Papa ha confermato pienamente questo criterio fondamentale
seguito dal Capitolo:

« Non posso che farvi un augurio: sia la vostra contemplazione fau-
trice e promotrice di cultura; di una culmra che non si esaurisca nella spe-
culazione, ma che investa e lieviti la vita. Mostrate al mondo come la sa-
pienza che ci insegna il Vangelo sia sorgente di una cultura che, mentre
promuove nella persona la sensibìlità per gli autemicì valori della libertà,
della giustizia, della pace, ne allarga gli orizzonti alla percezione e al gu-
sto dei valori religiosi, introducendola a quell'esperienza del Divino, in cui
soltanto può trovare appagamento l'inquietudine del nostro cuore ».

Questo testo pontificio riassuî'ne l'ampiezza e profondità dell'impegno
che il Carmelo Teresiano si è assunto di fronte al mondo di oggi. Quindi
cÌ- obbliga a ripensare la nostra vita e înissione, a ricercare le foríììe ade-
guat; p;r esprimere e trasmettere i valori del nostro patrimonio spirituale,
: saperlo incarnare in sìtuazioni e culture diverse, affinché la nostra pre-
senza sia veramente profetica e di testimonianza. Ognuno di noi è porta-
tore di cultura ed è -chiamato ad incrementare e arricchire la cultura del-
l'Ordine, COII i doni ricevuti e con la propria vita, cercando una profonda
unità tra il suo essere carmelitano teresiano e il mondo culturale a cui ap-
partiene.

Stabilito questo principio e mentre è già iniziata la riflessione da par-
te de'Ì'li'Or'?dine,'il Capitolo 'ha parlato della-situazione, dei problemi e delle
sfide-'della- Chiesa e'del mondo attuale, così come dei loro valori ed esì-
genze, e del servizio che il Carmelo Teresiano può offrire loro percisamen-
te a partire dai suoi valori culturali.

'àome valori culturali del nostro comune patrimonio abbiamo sottoli-
neato: l'esperienza di Dio e il desiderio di comunione con Lui, come testi-
;onianza ; rìsposta alla dimensione religiosa dell'uomo; l'esperienza sal-
vifica in Gesù -di un'umanità profonda.mente bisognosa di purificazione e

liberazione; la fraternità di una comunità teresiana come apporto caratte-
ristico all'aspirazione sociale e relazioîìale dell'uomo d'oggì che è sempre
alla ricerca di comunicazione e di amicizia; la visione teologale e cristolo-
gica dell'uomo; la contemplazione del ínondo a partire da Cristo crocifisso
e risorto presente ed operante nella storia, come atteggiamento di speranza
creatrice per gli uomini impegnati alla costruzione di un mondo migliore;
la vita di orazione, come esperienza di trascendei'ìza e come fonte di gene-
rosità e disponibilità a favore di tutti i nostri fratelli.

A partire da questi valori, vissuti comunitariamente con una presenza
inculturalizzata e con un continuo discernin'ìento, crediamo che il Carmelo
Teresiano possa e debba dialogare COII tutti gli uomini, arricchendoli e ar-
ricchendoli, prestando attenzione alla sua testimonianza di trascendenza e
al suo messaggio di esperienza teologale e di orazioììe centrata in Cristo,
però nel contempo aperto ad un impegno di giustizia e di pace, di aínore
e libertà, di opzione per i piìa bisognosi, per i poveri. È stato lo stesso Pa-
pa a chiederci questa apertura a tutti gli uomini:

« Siate dunque a disposizione, sempre, noí-ì soltanto degli ambienti a
voi vicini, ma di ogni altra famiglia religiosa e di ogni anima benitenziona-
ta, anche se proveniente da regioni assai lontane dello spirito. Una buona
base culturale sarà strumento prezioso per creare e mantenere questi con-
tatti salutari ».

Questa « buona base culturale » richiede certamente cose molto con-
crete: preparazione teologica e scientifica, lettura e studio organizzati, spe-
cializzazione intellettuale e tecnica, presenza nelle università. Conviene, in
questo momento, ricordare la tradizione del Carmelo nel campo della cul-
tura intellettuale, dai Carmelitani dei secoli XIII e XIV che si resero ce-
lebri per il loro magistero nelle Università medioevali ai nostri Santi Pa-
dri, Teresa di Gesù e Giovanni della Croce, che costituiscono un fenome-
rìo culturale, sotto tutti gli aspetti, con risonanze vastissime nella Chiesa e
nell'intera umanità, e alle figure dei nostri giorni, come Edith Stein, che,
oltre ad onorare la Chiesa e l'Ordine con il loro sapere, ci insegnano il caî'rì-
mino del dialogo culturale con l'uomo a'o(g,gì. Nell'autocritica, che il tema
della cultura inevitabilmente ci impone, dovremmo riconoscere il nostì'o
non essere stati né esser ancora presenti negli ambienti intellettuali, come lo
esigerebbe la nostra storia e il messaggio di vita e cultura che il Carmelo
possiede per la Chiesa e per la società.

Essendo stati i diversi gruppi linguistici coloro che hanno gettato que-
sta prima base sul tema della cultura, ognuno secondo la propria situazione
ecclesiale e contesto culturale, è già apparsa una interessante serie di pro-
poste concrete a riguardo dell'inculturazione del nostro carisma nelle varie
realtà e ambienti, e si è giunti ad impegni culturali specií-ici di determinate
regioni dell'Ordine.
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Un proposito ci deve sempre accompagnare: cercare con grande
cerità-unar-chi'ma'a -coerenza e armonia tra la dottrina e la vita. È pure que-

tutte poste e lettesto il criterio che presiede le riflessioni che
secondo il concetto di cultura sopra esposto.

sin-

seguono:

(Dal Mesmggio de[ Capitolo Generale 1985)

frequentemente; la riflessione onesta su noi stessi è difficile, e a volte mol-
to dolorosa; però è ancora più difficile accettare pienamente le verità dolo-
se della nostra riflessione ed essere coerenti con esse. Si prova molta sim-
patia per la logica delle idee, ma generalmnete non siamo amici della lo-
gica della vita, che consiste proprio nella coerenza con i nostri principi
impegni.

e

Momemi diversi, ma con forte continuità
II.

IDENTITÀ CARMELITANA E CULTURA

A quasi vertt'anni da{ Capitolo Generale Speciale (1967-68)

Sono trascorsi esattamente 18 anni «4al Capitolo Generale Speciale.
prossrmi-Capìtoli Provinciali coìncideranno con ìl suo ventesimo anniver-
isari':o-.--QuelÌo' fu un Capitolo realmente storico. Un avvenimento laborioso,
ma Joecondo. Lì ha avuto inizio la storia del nostro rinnovamento postcon-
;ilia';e-, -so;to la spinta della Chiesa e seguenclo le sue direttive e disposizioni.
-----'-Ya- CÌ"ìiesa 'intera, convocata dal -Papa in Sinodo Straordinario, si è
messa -a riflettere suiª vent'anni di postconcilio, interrogandosi seriamente
'asull'interpret:azÌone dottrinale e pratica dei Documenti Conciliari, sui risul-
tatî-e'Tn:uccessì del rÌnnovamento che la Chiesa del Concilio volle e ri-
cercò (...).

Ci's"arà un punto particolarmente importante per noi: quello dell'ana-
lisi che Ìl Sinodo farà sulla vita religiosa -e le direttive che da questo
;e dÌ-cosci-enza scaturiranno. Inevitabilmente siamo avvolti nella comune
;ituazÌone aella vita religiosa, con le sue conquiste e con le sue infedeltà.
Co; -ape-rtu;a-di cWore -dobbÌQmo ascoltare la lettura che il Sinodo farà della
nostra'vÌta :di-religiosi per proiettarla poi nella nostra storia e realtà parti-
colare di carmelitani scalzi.

All(l luceo di questo contesto ecclesiale e in rfferimento alla data gìà
prossÌma- del-vente'sÌmo anniversario del Capitolo Speciale, possiamo .affe.r-
.-,,-, ,'1, - -ì,---+,-% ce-ccr-nrì:rs nacrí- qnttrì il síonn ílella revísîone. Il Dehmtorío'ffiare che questo sessennio nasce sotto il segno della revisione.
;yW:-le-che s"ia effettivamente così: un sessennio che sia segnato da un lavoro
continuo- dÌ- rÌflessione. A imitazione della Chiesa e con essa, anche noi
d;b;Ìamo fare-un-bÌlanc"Ìo -di questi vent'anni. Dobbiamo interrogarci sul
;o;tr'o'-rinnovamIento-àottrinale 'e pratico, personale e comunitario; dobbia-
mo metterci in atteggiamento di umiltà e verità per accettare coerentemen-
;e-le-co;clusioni'-dÌ-que-sto esame di coscienza collettivo. Non dimentichia-

una constatazione pratica: è facile fare bilanci, e di fatto se ne fanno

I

esa?

mo

Riferendoci, ora, solamente ai documenti capitolari di riflessione, la
loro lettura ci fa scoprire iînmediatamente i diversi momenti e la diversa
situazione che l'Ordine ha vissuto in questi anni postconciliari.

Il Messaggio del ì973 fu un'autocritica sincera e forte della situazione
generale dell'Ordine. Portava nelle sue pagine un'intenzione molto precisa:
scuotere le coscienze, risvegliare gli spiriti. Con grande umiltà e senza pau-
ra riflette e descrive un momento di acuta crisi. La grande maggioranza
dei religiosi lo lesse con soddisfazione, contenti che l'Ordine avesse avuto
il coraggio di confessarsi pubblicamente, e questo perché la verità dà li-
bertà di spirito. Non mancarono coloro che lo giudicarono troppo pessimi-
sta, esagerato nei suoi giudizi negativi; e questo anche perché è umano il
non guardare per non vedere, e non vedere per non pensare. Una cosa, tut-
tavia, è certa: esso « obbligò l'Ordine a far un esame di coscienza, susci-
tando una reazione positiva » (Il nostro cammino, î'ì. 3). Nella Relatio Ge-
îzeralis de vita Ordinis il P. Finiano Monahan lasciò prova dei frutti pro-
dotti dal Messaggio (cfr. Acta Ordinis 24 - 1979 - pp. 81-85).

Non c'è dubbio che viviamo ora un p.ltro n'ìcmento e un'altra situa-
zione, ma bisogna anche riconoscere che non poche constatazioni negative
che allora erano state fatte continuano a contrassegnare la nostra vita. Quin-
di, non meriterebbe la pena che leggessimo di nuovo quella denurìcia della
nostra vita per fare un bilancio e soprattutto per mantenerci in una « con-
tinua tensione di revisione e di adattamento »? (Messaggio, nn. 7 e 8).

« II rtostro cammino di rinnovameîzto », del 1979, parte da un'altra
prospettiva, da una maturità che la riflessione dell'Ordine ha ottenuto:
« L'identità del nostro carisma si identifica in queste tre idee evangeliche
fondamentali: essere comunità, uomini di preghiera, al servizio del Regno
di Dio » (n. 13). In questo clima di serenità e anche di ottimismo, il Do-
«ì?ìmento mira più verso il futuro che verso il presente, e per questo la sua
parte centrale è intenzionalmente programmatica: in essa (nn. 16-31) si
propongono con la maggior precisione possibile gli obiettivi prioritari del
sessennio (1979-1985): la formazione peymaneme dei nostri religiosi (nn.
18-19), la vita di orazione e di comunità (nn. 20-23), il nostro servizio apo-
stolico (nn. 24-27), e la promozione e fornaaziorre delle vocazioni (nn. 28-
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Un proposito ci deve sempre accompagnare: cercare con grande
cerità-unar-chi'ma'a -coerenza e armonia tra la dottrina e la vita. È pure que-

tutte poste e lettesto il criterio che presiede le riflessioni che
secondo il concetto di cultura sopra esposto.

sin-

seguono:

(Dal Mesmggio de[ Capitolo Generale 1985)
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impegni.

e

Momemi diversi, ma con forte continuità
II.
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isari':o-.--QuelÌo' fu un Capitolo realmente storico. Un avvenimento laborioso,
ma Joecondo. Lì ha avuto inizio la storia del nostro rinnovamento postcon-
;ilia';e-, -so;to la spinta della Chiesa e seguenclo le sue direttive e disposizioni.
-----'-Ya- CÌ"ìiesa 'intera, convocata dal -Papa in Sinodo Straordinario, si è
messa -a riflettere suiª vent'anni di postconcilio, interrogandosi seriamente
'asull'interpret:azÌone dottrinale e pratica dei Documenti Conciliari, sui risul-
tatî-e'Tn:uccessì del rÌnnovamento che la Chiesa del Concilio volle e ri-
cercò (...).

Ci's"arà un punto particolarmente importante per noi: quello dell'ana-
lisi che Ìl Sinodo farà sulla vita religiosa -e le direttive che da questo
;e dÌ-cosci-enza scaturiranno. Inevitabilmente siamo avvolti nella comune
;ituazÌone aella vita religiosa, con le sue conquiste e con le sue infedeltà.
Co; -ape-rtu;a-di cWore -dobbÌQmo ascoltare la lettura che il Sinodo farà della
nostra'vÌta :di-religiosi per proiettarla poi nella nostra storia e realtà parti-
colare di carmelitani scalzi.

All(l luceo di questo contesto ecclesiale e in rfferimento alla data gìà
prossÌma- del-vente'sÌmo anniversario del Capitolo Speciale, possiamo .affe.r-
.-,,-, ,'1, - -ì,---+,-% ce-ccr-nrì:rs nacrí- qnttrì il síonn ílella revísîone. Il Dehmtorío'ffiare che questo sessennio nasce sotto il segno della revisione.
;yW:-le-che s"ia effettivamente così: un sessennio che sia segnato da un lavoro
continuo- dÌ- rÌflessione. A imitazione della Chiesa e con essa, anche noi
d;b;Ìamo fare-un-bÌlanc"Ìo -di questi vent'anni. Dobbiamo interrogarci sul
;o;tr'o'-rinnovamIento-àottrinale 'e pratico, personale e comunitario; dobbia-
mo metterci in atteggiamento di umiltà e verità per accettare coerentemen-
;e-le-co;clusioni'-dÌ-que-sto esame di coscienza collettivo. Non dimentichia-

una constatazione pratica: è facile fare bilanci, e di fatto se ne fanno

I

esa?

mo

Riferendoci, ora, solamente ai documenti capitolari di riflessione, la
loro lettura ci fa scoprire iînmediatamente i diversi momenti e la diversa
situazione che l'Ordine ha vissuto in questi anni postconciliari.

Il Messaggio del ì973 fu un'autocritica sincera e forte della situazione
generale dell'Ordine. Portava nelle sue pagine un'intenzione molto precisa:
scuotere le coscienze, risvegliare gli spiriti. Con grande umiltà e senza pau-
ra riflette e descrive un momento di acuta crisi. La grande maggioranza
dei religiosi lo lesse con soddisfazione, contenti che l'Ordine avesse avuto
il coraggio di confessarsi pubblicamente, e questo perché la verità dà li-
bertà di spirito. Non mancarono coloro che lo giudicarono troppo pessimi-
sta, esagerato nei suoi giudizi negativi; e questo anche perché è umano il
non guardare per non vedere, e non vedere per non pensare. Una cosa, tut-
tavia, è certa: esso « obbligò l'Ordine a far un esame di coscienza, susci-
tando una reazione positiva » (Il nostro cammino, î'ì. 3). Nella Relatio Ge-
îzeralis de vita Ordinis il P. Finiano Monahan lasciò prova dei frutti pro-
dotti dal Messaggio (cfr. Acta Ordinis 24 - 1979 - pp. 81-85).

Non c'è dubbio che viviamo ora un p.ltro n'ìcmento e un'altra situa-
zione, ma bisogna anche riconoscere che non poche constatazioni negative
che allora erano state fatte continuano a contrassegnare la nostra vita. Quin-
di, non meriterebbe la pena che leggessimo di nuovo quella denurìcia della
nostra vita per fare un bilancio e soprattutto per mantenerci in una « con-
tinua tensione di revisione e di adattamento »? (Messaggio, nn. 7 e 8).

« II rtostro cammino di rinnovameîzto », del 1979, parte da un'altra
prospettiva, da una maturità che la riflessione dell'Ordine ha ottenuto:
« L'identità del nostro carisma si identifica in queste tre idee evangeliche
fondamentali: essere comunità, uomini di preghiera, al servizio del Regno
di Dio » (n. 13). In questo clima di serenità e anche di ottimismo, il Do-
«ì?ìmento mira più verso il futuro che verso il presente, e per questo la sua
parte centrale è intenzionalmente programmatica: in essa (nn. 16-31) si
propongono con la maggior precisione possibile gli obiettivi prioritari del
sessennio (1979-1985): la formazione peymaneme dei nostri religiosi (nn.
18-19), la vita di orazione e di comunità (nn. 20-23), il nostro servizio apo-
stolico (nn. 24-27), e la promozione e fornaaziorre delle vocazioni (nn. 28-

l

i
l
il
)
l

l

42 43

?

l

l í



31). Un documento certamente ricco di dottrina e di proposte concrete, che
r.ontinua ad essere pienamente valido. Perché è proprio ?ì che dobbiamo
essere sempre protesi: in cammino di rinnovamento.

3

RIFLESSIONI PER UNA CULTURA ,, CARMELITANA ,,

?rl Messaggio del nostro vdtimo Capitolo Generale

Il documento dell'ultimo Capitolo Generale si presenta con la novità
del titolo e del tema centrale: Rinnovamento culturale e presenza nella
Cbiesa. Con tutta l'originalità che può avere lo schema e la logica o di-
namica del documento, quello che è certo è che esso cerca solo di essere
un passo in avanti nel processo di riflessione sulla situazione in cui si trova
l'Ordine, ì?ìno sforzo per definire e realizzare la sua vocazione e missione
nella Chiesa, la sua presenza e servizio nel monao d'oggì. Pertanto, sotto
questo aspetto fondamentale, il nuovo documento capitolare mantiene una
profonda continuità con i precedenti: completandoli, arricchendoli, attualiz-
zandoli. Di fatto in esso si raccolgono, benché sotto una prospettiva nuova,
molti elementi e idee, constatazioni e proposte che appaiono nei documen-
ti precedenti.

Volendo definire un poco di più questa continuità, potremmo dire
che il nuovo Documento raccoglie dal Messaggio del 1973 lo spirito e l'in-
tenzione autocritica, mentre dal Documento del 1979 assume i criteri e con-
tenuti programmatÌcÌ.

Questa sintesi ci pare molto indovinata e necessaria: è indiscutibile
che siamo in cammino di rinnotìamento (1979), ma îzon ci siamo yinnovati
(1973). Ciò significa che il lavoro del rinnovamento è e continuerà ad essere
sempre amìale e indispensabile. Non solo perché una comunità religiosa è
i'ìn gruppo umano che continuamente si rinnova nei suoi componenti, con
Ia seguente necessità di riprendere quotidianamente il cammino della novità
di vita, ma perché nella nostra vita personale e comunitaria continuano ad
esserci « problemi e infedeltà » (Il nostro cammino, n. 4), e percl'ìé 1'Or-
diîìe ha bisogno di essere più autentico, più fedele al SLIO carisma, alle in-
tenzioni e allo spirito dei suoi Fondatori (Messaggio, nn. 26-27).

Oggì l'Ordine è sollecitato nuovamente dallo Spirito a mettersi in at-
teggiamento di rinnovamento, in atteggiamento di umiltà e di conversione,
in atteggiamento di apertura alla luce e alla verìtà che il Signore ci invia
attraverso la Chiesa. Con la Chiesa e come la Chiesa siamo pellegrini in
mezzo a luci e oscurità; con essa partecipiamo della grazia e della debolezza
=:]el rnOmentO presente; con essa ci sforziamo di ottenere nel nostro essere
e operare una maggìor fedeltà al nostro carisma che, essendo dono di Dio
alla Chiesa, deve essere aperto al dinamismo dello Spirito nella Chiesa.

(Dalla Lettera del Dejinitorio Generale, 4-9-1985)

í

1. CULTURA: SOGGETTO E PROBLEMATICA

Il problema culturale nasce sempì:e quando un determinato soggetto
storico (cioè, un « popolo »; nel nostro caso: il « popolo carmelitano »)
tende a sviluppare in modo sistematico e critico il proprio impatto con la
realtà.

Se questo impatto avviene correttamente, il soggetto cercherà di co-
struire sia la propria « educazione integrale », sia un adeguato patrimonio
oggettivo di valori, costumi, norme, linguaggi, tecniche ecc. che possano
progressìvamente ìmpregnare la realtà stessa, valorîzzandola o modificandola.

Evidentemente si tratta di un problema che, dal punto di vista del
soggetto, deve essere affrontato ad ogni generazione e, dal punto di vista
della realtà, dev'essere affrontato ogni volta e dovunque essa si modifichi,
tenendo conto degli influssi più varì ed estranei.

Se ciò è vero, è vero anche che l'equivoco più rovinoso, e purtroppo
abituale, si verifica quando il soggetto affronta il problema delÎa cultura
preoccupandosi soprattutto della pyoblematica posta-dalla realtà: allora ci
si scervella nelle analisi, nel tentativo di comprendere a fondo e possedere
i fattori della problematica, nell'organizzare strumenti di approfondimento
s di penetrazione culturale, e simili.

E tutto questo ?o si difende tenaceînente in nome di un eyidente
realismo.

Al contrario il problema della cultì?ìra è sempre e soprattutto un pr0-
blema di soggetto culturale: un soggetto culturaÎmente f;agile e prìvo di
identità affronterà la probleînatica lasciandoseì'ìe sommergere dapprima, e
selezionandola poi secondo la propria emotività, le proptie paure-'; le pro-
prie fantasticherie.

Solo un soggetto culturalmente adeguato invece sarà capace di analisi
;=orrette e di corretto affronto della problematica offerta dall-a realtà.

A questo punto però sembra quasi d'esser cadrìti in un circolo vizioso:
come si può avere un soggetto adeguato, capace di affrontare la problema-
tica della realtà, se è proprio l'impatto con- essa che sviluppa il -soggetto?

Questa obiezione, proprio perché spontanea nel suo stesso porsi, rive-
la esattamente dove stia il nodo della questione.
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Infatti un soggetto culturale (quello che deve oya affrontare la realtà)
ha sempre la sua consistenza già-prima: nella sua appartenenza a quella sto-
ria che lo ha generato e lo ha condotto fino al presente.

Poniamo dunque, come centrale, questa tesi: un soggetto è tanto cul-
turalmente adeguato quanto appartiene alla sua propria storia (alla sua « tra-
dizione » viva) considerata nelle sue radici, e nella nervatura centrale, dove
s'è formato e propagato ìl carisma originario.

Quasi Sernpre sarà anche necessario ripulire questo carisma cui si ap-
partiene da tutte le sbavature e le incrostazioni, ma il senso del'apparte-
nenza è culturalmente insostituibile.

È per questo che abbiamo volutaínente parlato di « popolo carme-
Iitano ».

La prima convinzione dunque, che è necessario offrire a chi si inte-
ressa della cultura dell'Ordine (o meglio: a un Ordine che si interessa della
sua cultura), è questa: l'impatto con la realtà, la presenza nel mondo d'og-
gi, i mezzi culturali ecc. non sono il veìo problema: sono vm normalissimo
problema che un soggetto sa da se stesso come ajfmntare, se il soggetto tìitìe!

A costo di sembrare ingiusti o superficiali, insistiamo sul fatto che la
molteplicità delle analisi e le aggrovigliate questioni e i tentativi più dispa-
rati di intervento « culturale » possono facilmente nascondere una misere-
vole « realtà »: che manca il soggetto carmelitano. O meglio: abbiamo dei
soggetti che, averì«3o notevolmentc dimenticato la ptoprìa storia e ave'ndo
reso generica la propria appartenenza, si affannano a trovarla negli oggetti
che usano.

Un Ordine (un popolo) deve sapere i rischi che corre; probabilmente
e paradossalmente saranno proprio costoro quelli che si daranno più da
fare per risolvere i cosiddetti problemi culturali, perché quando si è sen-
za radici si può spaziare e ci si ppìò agitare come si vuole, fino a sorpren-
dere tutti con la propria agilità. Evidentemente non ci riferiamo solo al
Carmelo.

Poniamo quindi subito, dal nostro punto di vista, la conditio sine qua
non di una vera « cultura carmelitana ».

2. IL .. SOGGETTO CARMBLITÀNO ,, E IL CRITERIO
DELLA APPARTENENZA

Anzitutto dobbiamo ricordare che il « popolo carmelitano » appmietxe
per definizione a quel « popolo di religiosi » che hanno una specifica vo-
cazione all'interno del « popolo di Dio » che è la Chiesa.

í
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Ciò provoca un dilatarsi e approfondirsi del citato criterio di « appar-
tenerlZa ».

Sembra di dire cose estremamente ovvie. Ma avvertiamo subito: pro-
porzionalmente a quanto le conseguenze che anaremo esponendo sembre-
ranno ovvie e scontate, si potrà essere sicuri che esse sono anche disattese.

Se c'è una cosa che oggì non può esser data per scontata è la propria
appartenenza alla Chiesa e a Cristo.

Infatti proprio su questo terreno la « cultura dell'appartenza » è stata
più duramente attaccata, ormai da secoli, da una cult'ura dell'autonomia
che ha largamente invaso gli spazi della coscienza cristiana.

Possiamo solo ricostruirla velocemente.
All'origine dell'essere cristiano sta una convin:àorìe con cui il proprìo

« io » cede davanti all'« io » di Gesù Cristo che diventa « più intimo a'me
stesso ». Il « vivo iam non ego » non è un opzional spiritualistico, ma la
aescrizione dell'avvenimento della propria conversione.

Questo abbandono del proprio io - che si radica ontologicamente
nelle profondità sacramentali del battesimo - ha la sua documentazione
quotidiana nella rinuncia a un uso naturalistico della ragione (si « conce-
pisce » e si « percepisce » la realtà intera in riferimento a Cristo e al suo
Regno) e nel dar spazio a un uso sempre più gratuito della affettività e
delle energie.

Senza un'ascesi adeguata della ragione e della volontà l'appartenenza
a Cristo (oggettiva in forza del battesimo) si logora e diventa -sempre più
ideologica.

A sua volta, poì, questo « abbandono » cristiano del proprio io (la
conversione radicale) si versa ùell'adesione al t'?oi :cclesiale (da -certi punti
di vista si può anche dire che questo abbandono al « noi » pr-e4e-«3e-Ìa=colìl
versione deH'« io »): nel noi ecclesiale ?a vita in Cristo è 'sistematicamen-
te ricevuta come un dono, ed è sottratta allo spazio di ogni interpretazione
soggettiva.

L'appartenenza a tale « noi », dunque, secomdo tutta la sua concreta e
quotidiana consistenza (esperienza comunitaria, recezione della dottrina, -del?
la parola, dei sacramenti, del magístero ecc.), è da ricercare e da esp-erimen-
tare prima di ogni problematica culmra.

Tutti d'accordo in linea di principio, ovviamente. A livello pratico
bisognerebbe vedere quanti sono -poi disposti ad ammettere,- 'ad -es'empÌ'o':
che un cristiano (un prete, un religioso) ;he abitualmente non-si -confe'ssa
non è un soggetto adeguato a vere operazìonì culturali crìstiane. Basta ve-
derlo all'opera -l per rendersene conto - quando affroùta Ì 'p;oblemi ine-
renti alla teologia morale. La stessa conclusione si può trarre quando si 'Qe-
rifica l'appartenenza al magistero o ad altri aspetti'della vita e'-della -trad'Ì-
zione ecclesiale.
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í

l

l

I
l

Ciò provoca un dilatarsi e approfondirsi del citato criterio di « appar-
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zione ecclesiale.

46
l
l 47

Q



In terza istanza un « soggetto carmelitano » è legato dall'appartenenza
al « popolo dei religiosi » (o dei consacrati): di coloro cioè che lo Spirito
ha collocato là dove la Chiesa intera « si esprime come volontà di perfe-
zione », cioè di apparteìienza sempre più totale e radicale.

Appartenere a questo luogo vorù dire necessariamente essere un sog-
getto culturalmente « convinto » (cioè « legato », « abbracciato ») di valori
e di prassi indicati tradizionalmente coi termini

- verginità

- p o v e r t à

- obbedienza,

Non si avrà dunque mai una cultura carmelitana se il soggetto carme-
litano non sarà veramente impregnato (nella mente, nel cì?+ore, nelle forze)
da una

- cultura della verginità: cioè cultura della « solitudine trascenden-
tale » del proprio essere, oEEcrto con immediatezza all'amore del proprìo
Creatore-Redentore, e della propria Chiesa;

- cultura della poverta: cìoè cultura della radicale creaturalità e abis-
sale peccaminosità del proprio essere, spalancato davanti alla ricchezza del-
la divina misericordia;

- culmra dell'obbedienza: cioè cultura del radicale e felice « io, ep-
pure non io » imposto dalla presenza del Signore Gesù ed esperimentato
nella concreta mediazione autorevole.

Anche qui dovrebbe essere ormai inutile specificare che un soggetto
(un Ordine intero, oppure un singolo), privo di questa radicale cultura esi-
stenzialmente assaporata, solo pretestuosamente può interessarsi della cul-
tura dell'Ordine.

Se mi è concesso un parere personaìe, è mia convinzione che l'Ordine
carielitano si stia oggi interessando di problemi culturali secomlari sen-
za aver ancora affrontato e garantito un corretto assorbirîìento del patri-
monio crìlturale fin qui descritto.

Penso che non sarebbe difficile documentare che, sia a livello delle no-
stre comuîìità religiose (e province) sia a livello dei singoli, la coscienza e
l'esperienza della propria appartenenaza a Cristo, alla Chiesa, alla vita con-
sacrata non è adeguatamente sviluppata e nutrita, anzi in molti casi è
abbandonata alle « opinioni » individuali.

Si noti bene però: non si tratta di fare qui del moralismo, né di de-
nunciare i peccati altrui. Jl problema non è se queste realtà vengano mille
volte dimenticate e tradite (per questo basta il perdono di Dio, a colmare il
divario), ma è se quelle realtà siano o no diventate il contenuto stabile

dell'autocoscienza: se cioè siano diventate convinzioni « vitali », compre-
se, amate e inesorabilmente riproposte.

Su questo non ci si interroga efficacemente.

3. UNA CULTURA, UNA TRASMIS.SIONE
UNA DIGNITÀ CULTURALE

a) Una vera cultura non esiste mai, né può mai essere trasmessa se
non in un luogo concreto (vocazionale) dove essa sia un atteggiamento in
atto. Quindi esiste e sempre e solo come esperìenza ecclesiale caratter3zza-
ta. Può quindi realizzarsi e trasmettersi solo come tradizione/formazione/
educazione offerta dai diversi soggetti ecclesiali, secondo diversi carismi, e
poi ulteriormente elaborata da chi ne beneficia.

b) Conseguentemente l'Ordine carmelitano avrà una dignità cultura-
le se saprà offrire una « tradizione » nella quale si coniugano quel partico-
lare avvenimento cristiano che ha dato origine all'Ordine-stesso, e le varie
soggettività dei suoi « archetipi cristiani » (fondatori, santi e « patres » in
genere). Tale tradizione deve essere autenticamente ed educativamente tra-
smessa.

C) Non si trasmette, di per sé, né la dottrina dei « padri », né il loro
esempio, ma la loro « cultura » cioè il loro aver accolto Cristo come senso
esauriente di sé e del mondo e il loro aver operato un confronto tra la ve-
rità della Sua persona e tutte le implicazioni della vita.

J) Perché questa trasmissione sia possibile, l'Ordine deve possedere
una « disciplina » e chiedere ì?ìna « sequela »: in modo tale da volere e po-
tere educare i suoi membri e saper affrontare tutta la propria vita (per-
sone, cose, avvenimenti, problemi) a partire da una soggettività cristiana
(= carmelitana). Questa disciplina/sequela può accadere -solo dentro una
« compagnia » efficace e persuasiva (problema comunitario) che aiuti i sin-
goli ad assumere questa posizione culturale come orientamento intelligente
e affettivo della propria persona.

né le iniziative, ma deve amaversare tutte le comunità e tutta la loro yita
come costante preoccupazione pedagogica. È questa dignità culturale che va
esigita come forma primaria dell'ascesi.

Il
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4. L'APPARTBNENZA DEL SOGGETTO CARMELITANO

ALLA SUA STORIA CARMELITANA

Dopo queste premesse, descrivere i contenuti di tale appartenenza
« carmelitana » non consiste in un semplice lavoro storico di ricostruzio-
ne: si tratta invece di chiedersi quale debba essere la consistenza dell'at-
tuale soggetto carmelitano paragonandolo ora con il carisma che lo ha ge-
nerato e lo ha fatto crescere lungo tutta la sua storia.

Si tratta indubbiamente di un lavoro serio cui occorre dedicarsi: il suo

scopo è meno quello di provocare un (pur salutare) esame di coscienza e
più quello di far rivivere un fascino: il fascino della propria identità antica
da rei.ncarnare nella realtà presente.

Ed è un lavoro a cui un Ordine deve dedicarsi soprattutto ad opera di
coloro che sono direttamente impegnati nell'azione educativa.

Qui è possibile soltanto ricordare alcune piste di lavoro che sono sta-
te già enunciate e commentate nella Provincia Veneta in questa o quella
occasione. I punti fermi dovrebbero essere:

- l'approfondimento della prima « cultura carmelitana », quella del
primo « movimento » carismatico che ha dato origine alla nostra storia, e
degli archetipi su cui esso si è educativamente costruito;

- l'osservazione del « trapianto » in occidente di questo stesso mo-
vimento carmelitano, avvenuto tra esperienza (cultura) monastica e espe-
rierrza (cultura) mendicante, con una propria irriducibile sintesi;

m la tensione propria dell'Ordine verso una teologia (domina sa-
pienziale) che trova in Teresa d'Avila e Giovanni della Croce i suoi vertici
con proprie note culturali: tensione che diventa tuttavia costitutiva del
nuoyo soggetto carmelitano da essi originato;

la necessità storica di un equilibrio tra esperienza e dottrina, sem-
pre da ricostruire con sempre nuove sintesi e nuovi vertici (e nuove scon-
fitte) ;

- le molteplici sfide culturali cl'ìe l'odierno soggetto carmelitano de-
ve raccogliere.

Solo al termine di questo lavoro ci si potrà più direttamente interes-
sare della problematica imposta dalla realtà d'oggi e si potrà esser capaci di
elaborare un progetto educativo, di offrirlo con appositi strumenti forma-
tivi e di renderlo apostolicamente efficace.

Bisognerà tuttavia badare bene a rispettare in tutto il lavoro alcune
condizioni con cui possiamo concludere per il momento la nostra riflessione.

a) Ai vari livelli educativi occorre impedire che si diffondano una con-
cezione e una prassi e un recupero puramente libreschi e nozionistici della
cultura. In particolare occorre vigilare soprattutto là dove si trasmettono
sia le verità teologiche sia la tradizione carmelitana (collegi, studentati, fa-
coltà, istituti storici o spirituali ecc.);

b) nelle stesse sedi occorre avere un giudizio chiaro sul fatto che lo
studio della teologia, o della spiritualità o della tradizione dell'Ordine, se
non ha come obiettivo primario quello di offrire l'Evento-Cristo come oriz-
zonte totale di significato (con cui paragonare tutti gli aspetti dell'esisten-
za), produce un'indegnità culturale nell'Ordine stesso, anche se per caso si
verifica un aumento di produzioni e di strumenti e di specializzazioni cul-
turali;

C) la « tradizione dell'Ordine » (con tutto il suo patrimonio già codi-
ficato) va liberata dal nozionismo storicistico e filologico, e va inserita nel
più vasto campo dell'annuncio culturale cristiano. Una spiritualità partico-
lare e una tradizione particolare, infatti, o sono « teologia » (nel senso del-
l'annuncio dell'Evento-Cristo come spiegazione ultima del significato del-
l'uomo e del mondo) o sono prive di incidenza. Si nota nell'Ordine una cer-
ta sottolineatura della specializzazione carmelitana spirituale, che non sem-
pre coincide col dare dignità teologica e universalità ecclesiale alla stessa spe-
cializzazione;

d) mentre pertanto si diventa capaci di leggere con occhi nuovi la
tradizione carmelitana, con altrettanta cura occorre sapersi immergere nel-
la attuale vita ecclesiale: non là dove si agitano le false problematiche in-
tellettualistiche del « confronto » Chiesa-mondo, o dove si elabora una cul-
tura prodotta a tavolino, ma dove lo Spirito continua a « fermentare » la
Chiesa agitandola con avvenimenti carismatici simili (anche se collocati nel-
l'oggi) a quello che più di settecento anni fa diede origine al movimento
carmelitano.

P. ANTONIO SICARI
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« Altre persone potranno molto approfittarne, specialmente se istrui-te, perché qui la scienza, quando è unita all'umiltà, è di grandissimo van- 'taggio, come ultimamente ho constatato io stessa in alcunui dotti, i

quali, appena datisi all'orazione, si sono avanzati a gran passi.
Per questo, come appresso dirò, mio vivo desiderio è che grande sia

il ìmmcro dei dotti cl'ìe si dedichino all'orazione )).
(S. Teresa di Gesù, Vita, 12, 4).
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P. ANTONIO SICARI
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« Altre persone potranno molto approfittarne, specialmente se istrui-te, perché qui la scienza, quando è unita all'umiltà, è di grandissimo van- 'taggio, come ultimamente ho constatato io stessa in alcunui dotti, i

quali, appena datisi all'orazione, si sono avanzati a gran passi.
Per questo, come appresso dirò, mio vivo desiderio è che grande sia

il ìmmcro dei dotti cl'ìe si dedichino all'orazione )).
(S. Teresa di Gesù, Vita, 12, 4).
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PROPOSTE PER UNA RISTRUTTURAZIONE
DEL . DE CULTURA ORDINIS ,,

Questo è il documento cbe il Consiglio Provinciale Straordinario, ce-
lebrato a Tremo dallú Provihcia Veneta-nei gioîni 4l'8 maggio-=1-98Ì, -bú
tyasmesso al Definitorio Generale come propos";a per un mig7ioramen-to' del
« documentum laboris » itztitolato « De'Cultura OrdinÌW » -'pºre'ffiarato--a Ro:
ma dopo il Capitolo Generale ultimo (N.d.R.).

1) Una defitxizione descrittiva, onnicomprensiva, di cultura imensa co-
me costituzione di un patrimonio e come tensione drammatica nella costru-
zione dell'uomo nella storia e in certi filoni storici.

Si tratta di definire la cultura come « coltivazione dell'umano nel-
l'uomo » :

- dal punto di vista sia oggettivo (uomo oggetto di cultura: « cultu-
ra animi », patrimonio intellettuale, morale, estetico dell'uomol che sog-
gettivo (l'uomo come soggetto di cultura, elaboratore dei dati naturali, ecc.);

- dal punto di vista sia personale che sociale (patrimonio di deter-
minate comunità umane con propri mezarà, con elaborati e risultati);

- e dal punto di vista sia dei valori affermati che dei modelli ricer-
cati o accolti.

***

I. PREMESSE

a) Premesse di metodo

1) È necessario anzitutto che il Documento « De Cultura Ordinis »
eviti il rischio di voler trattare di nuovo per conto suo tutta la questioùe
dei rapporti intercorrenti tra fede e cultura,- chiesa e mondo, fede e";agiWe-,
fede e linguaggio, ecc.: questione che implica ampi dibattiti ecclesiali"'.-Ciò
porta ora a semplificazioni arbitrarie, ora a manipolazione dei dati e a confu-
sione di problematiche, ecc.

Compito del Documento dell'Ordine è accogliere i dati certi ed essen-
ziali del problema generale e affrontare invece in proprio -quell-o ;pecifi;;.
Per il resto può dare ampie e corrette indicazioni b'ibli'ografié'he-, -so;;;tto
magisteriali.

2) La cultura dell'Ordine Carmelitano è soprattutto un problema di
« patrimonio storico » che giunge a noi e nel quale veniamo'inseri;Ì per
assorbirlo e divenire a nostra volta capaci di fare" storia.

Un « documentum laboris » serio-deve aiutare la comprensione di que-
sto iter storico strutturandosi attorno ad esso come attorno al suo-asse'per
cogliere autenticamente problemi e urgenze.

l

I
I
l

I

l
»

2) Una precisazione descrittitìa degli elementi essenziali e permanenti
di ogni cultura cristiana.

Si tratta di descrivere brevemente l'antropologia adeguata alla rivela-
zione, sia alla sua accoglienza che al suo sviluppo.

In concreto: vedere l'uomo come essere essenzialmente dotato di « sen-
so religioso »; rifarsi alla origine dell'uomo come creatura (essere voluto)
lacerata (peccato, ecc.); forse Cristo Verbo Incarnato, morto e risorto, co-
me centto del cosmo e della storia; ricordare la questione del fine eterno.

3) Utza precisazione della cultura (coltivazione) dell'uomo secondo i
comigli evangelici.

Non si tratta di rifare la teologia della vita religiosa, ma di mostrare
come i consigli di verginità, povertà e obbedienza sono arcbetipi culturali
dell'uomo già prima àella distinzione ò+egli stati:

- verginità come « solitudine trascendentale » incolmabile;
- povertà come iniziale coincidenza tra povertà/ricchezza dell'essere

umano (ricevuto per partecipazione);
- obbedienza come atteggiamento esistenziale verso la Rìrola crea-

trice/redentrice.

b) Premesse geîzera(i al tema del(a cultura
Nota bene:

Prima di trattare della cultura carmelitana, a riguardo di tutta la pro-
blematica generale devopo essere offerte nel docum;n't-o:-

I
l

l

I problemi dell'inculturazione non appartengono né alle premesse, né
alle trattazioni generali, ma al momento terminale (missionario) della « cul-
tura » carmelitana che si incontra con altre culture.

i

l

52 í
l

l
1

53

m

m

l



í' ?

4

PROPOSTE PER UNA RISTRUTTURAZIONE
DEL . DE CULTURA ORDINIS ,,

Questo è il documento cbe il Consiglio Provinciale Straordinario, ce-lebrato a Tremo dallú Provihcia Veneta-nei gioîni 4l'8 maggio-=1-98Ì, -bútyasmesso al Definitorio Generale come propos";a per un mig7ioramen-to' del« documentum laboris » itztitolato « De'Cultura OrdinÌW » -'pºre'ffiarato--a Ro:ma dopo il Capitolo Generale ultimo (N.d.R.).

1) Una defitxizione descrittiva, onnicomprensiva, di cultura imensa co-
me costituzione di un patrimonio e come tensione drammatica nella costru-
zione dell'uomo nella storia e in certi filoni storici.

Si tratta di definire la cultura come « coltivazione dell'umano nel-
l'uomo » :

- dal punto di vista sia oggettivo (uomo oggetto di cultura: « cultu-
ra animi », patrimonio intellettuale, morale, estetico dell'uomol che sog-
gettivo (l'uomo come soggetto di cultura, elaboratore dei dati naturali, ecc.);

- dal punto di vista sia personale che sociale (patrimonio di deter-
minate comunità umane con propri mezarà, con elaborati e risultati);

- e dal punto di vista sia dei valori affermati che dei modelli ricer-
cati o accolti.

***

I. PREMESSE

a) Premesse di metodo

1) È necessario anzitutto che il Documento « De Cultura Ordinis »
eviti il rischio di voler trattare di nuovo per conto suo tutta la questioùedei rapporti intercorrenti tra fede e cultura,- chiesa e mondo, fede e";agiWe-,fede e linguaggio, ecc.: questione che implica ampi dibattiti ecclesiali"'.-Ciò
porta ora a semplificazioni arbitrarie, ora a manipolazione dei dati e a confu-
sione di problematiche, ecc.

Compito del Documento dell'Ordine è accogliere i dati certi ed essen-ziali del problema generale e affrontare invece in proprio -quell-o ;pecifi;;.Per il resto può dare ampie e corrette indicazioni b'ibli'ografié'he-, -so;;;tto
magisteriali.

2) La cultura dell'Ordine Carmelitano è soprattutto un problema di« patrimonio storico » che giunge a noi e nel quale veniamo'inseri;Ì perassorbirlo e divenire a nostra volta capaci di fare" storia.
Un « documentum laboris » serio-deve aiutare la comprensione di que-sto iter storico strutturandosi attorno ad esso come attorno al suo-asse'percogliere autenticamente problemi e urgenze.

l

I
I
l

I

l
»

2) Una precisazione descrittitìa degli elementi essenziali e permanenti
di ogni cultura cristiana.

Si tratta di descrivere brevemente l'antropologia adeguata alla rivela-
zione, sia alla sua accoglienza che al suo sviluppo.

In concreto: vedere l'uomo come essere essenzialmente dotato di « sen-
so religioso »; rifarsi alla origine dell'uomo come creatura (essere voluto)
lacerata (peccato, ecc.); forse Cristo Verbo Incarnato, morto e risorto, co-
me centto del cosmo e della storia; ricordare la questione del fine eterno.

3) Utza precisazione della cultura (coltivazione) dell'uomo secondo i
comigli evangelici.

Non si tratta di rifare la teologia della vita religiosa, ma di mostrare
come i consigli di verginità, povertà e obbedienza sono arcbetipi culturali
dell'uomo già prima àella distinzione ò+egli stati:

- verginità come « solitudine trascendentale » incolmabile;
- povertà come iniziale coincidenza tra povertà/ricchezza dell'essere

umano (ricevuto per partecipazione);
- obbedienza come atteggiamento esistenziale verso la Rìrola crea-

trice/redentrice.

b) Premesse geîzera(i al tema del(a cultura
Nota bene:

Prima di trattare della cultura carmelitana, a riguardo di tutta la pro-blematica generale devopo essere offerte nel docum;n't-o:-

I
l

l

I problemi dell'inculturazione non appartengono né alle premesse, né
alle trattazioni generali, ma al momento terminale (missionario) della « cul-
tura » carmelitana che si incontra con altre culture.

i

l

52
í
l

l
1

53

m

m

l



í

r

l

Precisazione

II. CULTURA CARMELITANA 4) Progressiva insorgenza nel!Ordirte di uomirti « colti »:
-profana umanistùca, sia di cultura sapienziale

Vagliare la cultura espressa dalle varie riforme pre-teresiane e dai lo-
ro elaborati.

sia di cultura l

l

La trattazione deve rispondere alla domanda come e con quale svi-
Iuppo la storia carmelitàna abbia resó l'uomo-carmelitano più uomo; quale
patrimonio storico sia stato elaborato, applicato, sviluppato, acculturato.

1) Prima « cultura » carme'[itana

Si tratta di rintracciare e descrivere in modo sufficientemente ampio
gli elementi storici di quella prima cultura generante i (e generata dai) prì-
mi « uomini carmelitani »: movimento iniziale/archetipo eliano/archetipo
mariano/regola. Cultura biblico-sapienziale applicata a un luogo e a un
tempoa

2) Trapiamo di questi « uomirti carmelitani »

In Occidente entrano nel terreno mendicante, con una doppia conte-
stazione culturale:

- verso il monachesimo allora esistente;
- verso l'esperienza mendicante, con la difesa di una propria orìg,ì-

nalità eremitico-contemplativa.
Questa doppia contestazione (né monaci, né mendicanti come tutti gli

altri) è uno specifico culturale da raccontare e da descrivere.

3) Prima costituzione ài utz patrimonio culturale pyoprio del!Or«line

Occorre descrivere anzitutto il panorama storico-cultura?le di allora,
eon le due correnti teologiche esistenti: teologia monastica e teologîa SCQ-
Iastico-mendicante. Mostrare come l'Ordine Carmelitano viva:

- sia di un patrimonio sostanzialmente monastico con una tipica
strumentazione culturale (commenti alla Regola, leggende mariane, sensi-
bilità e difesa dei dogmi mariani, elaborazione delle tradizioni carmelitane
verso l'elaborazione della Institutio primorum mortacboyum, ecc.);

- sia di una cultura di tipo scolastico-derivato (cioè di riflessione sui
grandi maestri della scolastica): primi dottori carmelitani, studi generali e
provinciali, con forti influssi nella concreta vita carmelitana.

. Comincia nell'Ordine l'altalena culturale (sostegno assieme e contami-
nazione) tra teologia sapienziale monastica e teologia scolastica.

5) La cultura deX pyimo dottore sapienziale: Teresa d'Avila e la sua ri-
forma,- pumo cemrale e nuovo dell'iter culturale carmelitano

Bisogna rnOStrare come per la prima volta nella storia dell'Ordine una
ici di dottrina e produce proprivera esperienza spirituale raggiunge vertici

elaborati densi di carica educativa.
Sg'uardo:intetico-sugli- elaborati culturali teresiani. Esplicitare le note

caratteristiche di tale cultura:

- partecipazione propria e significativa al tema allora culturalmente
dominante della « dignitas hominis »;

- cultura della « capacitas Dei »;
- cultura dell'Umanità di Cristo;
- l'orazione come terreno e forma di cultura dell'uomo;
- coltivazioni di personalità ecclesiali indifese;
- cìjltura della 'severità e della mitezza ascetica.

6) ta cultuya di S. Giovanni della Croce: sapienziàle e scola?tica

Esperienza e tentativo di sistematizzazione.
Àpporti al patrimonio culturale dell'Ordine:
- valutazione degli elaborati culturali sanjuanisti;
- yalori culturali:

- Bellezza della Presenza e tragedia dell'Asserza;
- Radicalismo del problema umano;

? - Radicalismo della Grazia;
- Analisi moderna dell'umano.

Nota bene: Problema della « veste scolastica ».

7) Periodo post-teresiarto

Quì viene da descrivere ìl flusso vitale e la diffusione della presenza
carmeli;ana, ma con elaborazioni scolastiche insistenti e continue e con ri-
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duzioni della « Sapienza » a spiritualità, a devozione e ad ascesi. Persona-
lità ed elaborati significativi, ma limitati ad ambiti ristretti di luogo/tempo.
Missioni (Congregazione d'?talia).

8) II più serio problema culturale

La teologia carmelitana è affidata alla mediazione della «scuola»
(confronti col tomismo, ecc.).

Manca un'adeguata elaborazione culturale autonoma. Ci si ispira al
Carmelo, ma non si dà dignità teologica alla dottriùa carmelitana.

Tuttavia continua una cultura-coltivazione sotterranea che periodica-
mente lascia emergere nuove esperienze sapienziali, capaci di coniugare
esperienza e domina biblica in forma originale e magisteriale:

- Lorenzo della Risurrezione;
- Teresa di Lisieux;
- Elisabetta della Trinità;
- Edith Stein;
- Altri.

Elaborare i loro apporti culturali teologici qualificanti.

9) Cominua ugualmetzte la mancata elaborazione e assutxzione educativa di
una vera cuìtura carmelitana (= teologia).

Si ripiega verso riduzioni o scolastiche (la maggior parte della produ-
zione carmelitana fino a tempi recenti), o spiritualiche, o storiche, o psi-
cologiche.

Ciò provoca il conflitto tra:
- esistenza/esperienza/domina di grandi maestri;
- e piccoli discepoli con piccoli libri.
Disagio educativo universalmente diffuso e documentabile.

C) La scarsa elaborazione teologica propriamente carmelitana e il ri-
piegamento verso elaborazioni parallele, utili ma non determinanti (studi
;torici, spirituali, psicologici, e soprattutto compilatòri);

d) Una certa impotenza educativa data dalla incertezza culturale dei
soggetti educanti;

e) La conseguente compensazione apostolica dell'Ordine e la generi-
cità di esperienza ecclesiale.

11) II pyogetto culturale carmelitano deve essere congiuntameme:

a) Elaborativo :

- recupero e riformulazione del carisma originario;
- elaborazione propriamente teologica del patrimonio carmelitano;
- offerta consapevole di esso ed altre realtà ecclesiali, per accultura-

zione e non per « somazione » spontanea di altri.

b) Educativo :

- elaborazione di strumenti culturali, soprattutto di « teologia sto-
rica » e non semplicemente « storici »;

- rilevamento contestatorio/profetico della reale cultura oggì vissuta
nei nostri conventi (= rilevamento dei cedimenti culturali al mondo);

- ripensamenti di linee educative e progettazioni pratiche a riguardo
dei « luoghi » educativi.

c) Apostolico:

- ristrutturazione della nostra azione pastorale e presenza ecclesiale
attraverso il « culturalmente specifico » (determinare ciò che ci specifica non
a partire dall'azione, ma a partire dalla cultura).

I

I

l
l
l

l

10) La sfida culturaìe moderna al Carmelo tzasce «lal }atto cbe vengono « a
cotzgiunzione » con violenza alcuni }iloni:

I

l

l

a) Quello delle grandi esperienze « culturali » dei nostri Santi e del-
la loro grande teologia sapienziale presente nei loro elaborati (o scritti):
« nessun Ordine è stato riempito di tanti carismi dominali come l'Ordine
Carmelitano » (cf. Von Balthasar);

b) Quello della funzione universale del patrimonio carmelitano (« ogni
altro ordine o movimento deve qualcosa al Carmelo ») (idem);

12) Missiom del Carmelo come inculttmazione

a) Nel mondo occùletztale

Inculturazione nel mondo occidentale vuol dire rapporto di una cul-
tura cristiana (patrimonio che deve rimanere cristiano e crescere come tale)
e culture ex-de-cristianizzate: cioè rapporto tra ateismo teorico-pratico (fe-
nomeno intracristiano) e fede.

l
l
l
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10) La sfida culturaìe moderna al Carmelo tzasce «lal }atto cbe vengono « a
cotzgiunzione » con violenza alcuni }iloni:

I

l

l

a) Quello delle grandi esperienze « culturali » dei nostri Santi e del-
la loro grande teologia sapienziale presente nei loro elaborati (o scritti):
« nessun Ordine è stato riempito di tanti carismi dominali come l'Ordine
Carmelitano » (cf. Von Balthasar);

b) Quello della funzione universale del patrimonio carmelitano (« ogni
altro ordine o movimento deve qualcosa al Carmelo ») (idem);

12) Missiom del Carmelo come inculttmazione

a) Nel mondo occùletztale

Inculturazione nel mondo occidentale vuol dire rapporto di una cul-
tura cristiana (patrimonio che deve rimanere cristiano e crescere come tale)
e culture ex-de-cristianizzate: cioè rapporto tra ateismo teorico-pratico (fe-
nomeno intracristiano) e fede.

l
l
l
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Inculturare il Carmelo significa enucleare ii discorso/esperienza su Dio
a partire dai nostri archetipi culturali: mostrare come essi (Elia/Maria/Te-
resa d'Avila/Giovanni della Croce/Teresa di Lisieux/Elisabetta della Trini-
tà/Edith Stein/Altri) :

- possano essere interrogati dall'ex-cristiano-divenuto-ateo;
- possano rispondere;

- possano a loro volta interrogare.

*

I
I
l
I

l

b) Nei mondi « nuovi »

Inculturare significa :

- cogliere dalle varie culture i «lati « elementari » (il cuore umano per-
manente o « senso religioso ») che permette l'incontro;

- enucleare le domande che le culture rivolgono alla cultura carme-
litana e viceversa;

- operare le necessarie e reciproche purificazioni e promozioni;
- elaborare strumemi culturali adeguati e opere apostolico-sociali con-

seguenti.

SEZIONE TERZA

ESPERIENZE

CULTURA E FORMAZIONE

I

I
l

1. Da un Noviziato: per la educazione dell'uomo carmelitano

2. « Perché e come ci sentìamo culturalmente carmelitane )»

3. Cultura carmelitana in Monastero

4. Tesi fondamentali sulla formazíone carmelitana

l
l
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l

l
l
l

I
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« Io ho sempre amato di aver confessori istruiti, perché dai semi-
dotti, a cui in mancanza di altri dovetti ricorrere, ebbi-sempre del dan-?
no. So per esperienza che quando si tratta di uomini virtuosi e di santa
vita, è meglio che sien del tutto ignoranti piuttosto che dotti a metà,
perché allora né essi si fidano di sé, ricorrendo ai competenti, né io mipercne aíiora ne essì sì rìaano aì se, rìcorren@o aî competent.ì, né ìo mi
fido di loro. I veri dotti n6n mi hanno mai ingannata. Neppure gli altri
mi volevano ingannare, ma non ne sapevano di più. Tenendoli per suf-
ficientemente istruiti, pensavo di non dover far aljro che seguirli, tanto
più che quanto mi dicevano importava sempre una maggior libertà,
m.entre se mi avessero un po' ristretta, forse, nella mia grande miseria,
ne avrei cercaío altri».

(S. Teresa di Gesù, Vita, 5, 3). l
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PER

DA UN NOVIZIATO:

LA EDUCAZIONE DELL'UOMO CARMELITANO

Per parlare di cultura in modo unitario assumiamo la definizione di Gio-
vanni Paolo II:

l

« La cultura è ciò per cui !uomo in quanto uomo diventa più uomo
e di più, accede di più all'essere. Il compito proprio ed essenziale della
cultura in generale, e anche di ogni cultura, è l'educazione. L'educazione
consiste in sostanza nel fatto che l'uomo divenga sempre più umano,
che possa essere di più e non soltanto che possa avere, e che di con-
seguenza, amaverso -tutto ciò che egli ha, tutto ciò che egli possiede,
sappia sempre più pienamente essere uomo » (Giov. Paolo II, 2-6-1980).

1. Rapporto cultura-eàucaziotxe

l

Il concetto di cultwa significa dunque un lavoro umano, direttamente de-
stinato a coltivare (« culmrus » = ciò che deve essere coltivato) la persona, affin-
ché diventi questa se steSsa, scopra e poi renda sempre più concreta una imma-
gine « più umana » di sé.
- Lo sviluppo di questa cultura si dà in un cammino progressivo che deve
tener conto di tutti i valori che formano l'uomo. Dalla definizione di cultu=
notiamo che emergono subito le urgenze per un discorso educativo; e cioè:

- COnSiSta in un SeriO cammino verSO Se SteSSi;

- vi sia qualcuno che proponga autorevolmente una cultura umana;

- da parte del soggetto educato vi sia una docilità a lasciarsi costruire.

Osserviamo per analogia di contenuti che U concetto di cultura è prossimo
al concetto di educazione:

l

« Il processo educativo non è dato dal puro e semplice sviluppo deua
personalità. Esso ha come obiettivo la formazione della personalità, ar-
;icchita dal sentimento del suo valore e della sua originalità. L'idea
regolativa per ogni processo di formazione fa capo ai seguenti princi-
pi: a) l'educazione come educazione totale, cioè di tutti gli uomini;
b) l'educazione come educazione integràe, cioè di tutto l'uomo nella
pluralità delle dimensioni del suo essere; C) l'educazione come educa-

l
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di porre ciascuno nellazione all'analisi, cioè come educazione capace
condizione di capire se stesso, gli altri e il moi?, gli altri e il mondo; J) l'educazione come
educazione alla sintesi, cioè 'come educazione che aiuta il soggetto ad
operare nella originalità di una propria sintesi creativa » 1.

Possiamo notare che questa definizione di educazione descrive, in termini
più analitici, lo stesso processo e la stessa preoccupazioíìe che sta all'origine
della creazione di una cultura umana: è un cammino che si riferisce al coinvol-
gimento di ogni uomo e di tutto l'uomo, per arrivare ad una capacità di affron-
tare la realtà con uno sguardo sintetico e personale.

L'analogia dei due concetti di cultura ed educazione permette di attribuire
all'una ciò che diciamo dell'altra: di affermare, cioè, che il compito educativo è
creare cultura, e che si fa cultura solo costruendo fatti educativi, coltivando cioè
uomini secondo valori pienamente umani. Quindi non interessa tanto educare
ad una cultura del « molto sapere », ma all'« unità del sapere », coordinato da
un animo che attinge alla propria interiorità.

2. <« Quamlo tuo figlio di domanderà... »

Abbiamo dato fin qui le coordinate della cultura-educazione. Ci doman-
diamo: quando un processo culturale-educativo viene messo in moto? Si dà un
inizio di cultura quando un uomo viene interessato ad un rapporto educativo,
cioè quando egli incontra una paternità, una parola autorevole che si prende
cura della sua persona. Per comprendere questo processo educativo, riandiamo
al gesto che nella storia ha creato più cultura: l'evento della nostra fede.

Dio entra nella storia tiranao fuori il suo popolo dall'Egitto. Da questo
gesto è nato, come prima preoccupazione, il bisogno di raccontare una storia:
<« Quando tuo figlio ti domenderà: "che significano queste istruzioni, queste Ieg-
gi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date?" tu risponderai a tuo
figlio: eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci íece uscire » (Dt. 6,
20). Dio educa il suo popolo, per un lungo tempo, attraverso il deserto, affinché
Israele comprenda che non è il padrone di se stesso, ma appartiene al Signore
e solo affidandosi a Colui che lo ha liberato egli diventerà capace di essere anco-
ra libero, cioè se SteSSO. Il popolo esperimenta che nell'obbedienza è reso più
libero e più felice: l'obbedienza quindi diventa il metodo culturale. Dio educa,
parla attraverso i fatti della storia. Il punto umano dove accade l'educazione
è la conformità al comando del Signore con tutto l'essere: « Ascolta Israele: il
Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutte le forze » (Dt 6, 4). Un popolo
che vìve un'esperienza educativa di questo genere diventa un soggetto culturale.

l
l
l

l

l

l
l

l

l

l

3. ueua pienezza dei tempi

Quando finalmente viene la pienezza dei tempi, si svela pienamente il me-
todo educativo di Dio: Gesù Cristo che fa cultura ed educa le persone che in-
contra, lasciando contemporaneamente vedere l'esito pieno di questa educazio-
ne: la sua propria umanità. C'è una novità nel passaggio dall'Antico al Nuovo
Testamento: mentre continua il processo educativo, ora è evidente il contenuto
di questa nuova cultura.

Per essere se stessii da quando è apparsa la grazia di Dio in Cristo, biso-
gna camminare su una via: questa via umana di educazione è il Signore stesso.

In questa storia si può cominciare a parlare di cultura cristiana: « Cultura
cristiana è quella formata dalla persona di Cristo » (Giov. Paolo II, 15-1-82).
L'uomo è chiamato a diventare cosciente della unità aella sua esistenza in forza
del mistero di morte e risurrezione di Cristo e dall'inserimento nella vita di
Cristo, dal morire e vivere insieme al Signore 2. La persona del Signore Gesù e
la sua salvezza è la somma opera educativa di Dio è la realizzazione di una cultura
umana che finalmente, nel mistero del Signore, può diveî'ìtare se stessa, tutto
derivarìao da Lui, proptìo come recita ì'Ímitazione di Cristq: « Ex uno Verbo
omnia et unum loquuntur omnia, et hoc est Verbum quod loquitur in vobis ».
Da questa cultura cristiana realizzata già deí'ìtro ogni persona nasce il compito
di tendere sempre al « sentire » di Cristo Gesù: « Tutto l'uomo nella concretez-
za della sua esistenza è salvato da Csisto, ed è perciò tutto l'uomo che deve rea-
lizzarsi in Cristo » (Giov. Paolo II, 16-1-82). L'ultimo esito di una cultura cri-
stiana è rappresentato dal libro degli Atti «legli Apostoli, l'evidenza dell'impeto
missionario. Vivere davanti a Gesù Cristo « mandato dal Padre » costruisce altri
« mandati », gli Apostoli.

4. Educazione - cultura carme(itanrz: primo momento, la Regoja

In questo modo e secondo queste coordinate culturali cristiane, accade la
cultura carmelitana. Essa sorge per « ravvivare il dono » comune; ha gli stessi
obiettivi e la stessa autorevolezza della storia della salvezza: per questo aiventa
luogo autentico di educazione. La storia carmelitana costituisce come una esegesi
di Cristo, essa diventa un patrimonio da ricordare più che da sapere.

Sintetizziamo questa cultura carmelitana in tre momenti. Il primo è la
Regola del Carmelo. Essa tende ad educare a un « propositum », cioè alla se-
quela di Gesù Cristo vissuta custodendo marianamente la legge del Signore nel
cuore. Lo scopo educativo della Regola è di condurre ad una obbedienza Iibera-

"I Qtumî' F., Le' tìote cayatteristicbe del processo educativo (pro manuscripto), Trento 1985.

2 S. Paolo modifica tutti i termini essenziali della esistenza umana e li fa diventare ter-
mini di comunicazione. Tali sono: soffrire-con = cómpati (Rom. 8, 17); essere crocifisso?

(Rom. 6, 6); morire-con = cotìmori (2 Tm.'2, l'l); essere sepolto-crucifigi
ieliri (RO

con :=- simul

con = consepeliri '(Rom. 6, 4);' risuscitare-con = conresuscitari (Ef. 2, 6); vivere-con '- si-
mul vivere cum :(Rom. 6, 8), ecc.
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trice, in una dipendenza vitale da Cristo: « fideliter de corde puro », <« pie
re in Christo », « habeatis in mente et servetis in opere quod Dominus
« de solo Salvatore speretis salutem ».

I mezzi che la Regola considera adeguati a costruire una immagine educa-
tiva di questo tipo sono l'eremitismo, il distacco dal mondo, una intensa comu-
nione di preghiera tra i fratelli e una obbedienza al priore vissuta « nel consi-
derare Cristo piuttosto che il priore stesso ». Le indicazioni sono essenziali, la
preoccupazione soggiacente è che questi uomini vivano in modo che quanto fan-
no « sia compiuto tutto nella parola del Signore, in obbedienza alla sua voce ».
Come in una sorta di « veterotestamento carmelitano », una cultura viene anche
qui gradualmente costruita secondo il metodo educativo quale è l'obbedienza al
Sigtzore. Colpisce il fatto che questa gente, che viveva già da tempo insieme,
vada dal vescovo domandando che egli descriva la vita che stanno vivendo nel
nome del Signore. E questo non solo per un necessario rapporto di obbedienza
alla istituzione: hanno infatti capito che l'autorità ha anche il compito di indi-
care il significato e persino di descrivere la vita che stanno vivendo. Essi obbe-
discono al Signore che è fra loro nella persona del vescovo. La nuova cultura
carmelitana ha dunque origine in una struttura obbedienziale.

vive-

aiì», l
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bastava gettare mentalmente lo sguardo sull'immagine che di Lui portavo scol-
pita nell'anima, per sentirmi pienamente libera e sciolta da ogni impaccio»
(V. 37, 4).

L'immagine culturale che nasce da questo avvenimento è espressa nel Cam-
mino di perfezione. Notiamo qui che il lavoro di graduale edificazione di un cor-
redo di virtù è solo l'impostazione necessaria del gioco (cfr. C. 16), ma nulla
di nuovo accade fino a quando non è dato l'incontro con la novità di Cristo.
« Nuovo » allora è Gesù Cristo e l'incontro con Lui rende nuova la vita.

La Santa, come già fecero i redattori del Vangelo, ricorda il tempo, le cir-
costanze esatte di quell'incontro che rimarrà indimenticabile. Tutto quello che
è chiesto a Teresa di vivere da quel giorno, ne proviene come in una logica
stringente. Ritrovare allora il discorso sulla preziosità dell'uomo, scoprire la
Chiesa conìe il luogo in cui il Signore continua a soffrire, oppure ancora godere
dell'intuizione di quanto ricchi di umanità diventino i rapporti fraterni: tutto
questo è conseguenza e fioritura dell'incontro pasquale col Signore.

Non voler altro cbe Cristo è l'immagine culturale dell'uomo teresiano. La
morte coglie Teresa d'Avila in cammino, ancora intatta nella sua passione di
« engolosinar » cioè di affascinare, ingolosire uomini della sequela del Signore.
È la stessa passione missionaria già presente negli Atti degli Apostoli, frutto del-
l'incontro col Signore.

5. Secomlo momento: S. Teresa l

Diciamo: S. Teresa di Gesù o la passione della coînpagnia di Cristo. Senza
dubbio per Teresa d'Avila il fatto che ha cambiato la sua storia, già inserita in
un serio cammino pedagogico di preghiera, Ì stato l'incontro pasquale con Gesù
Cristo, l'irruzione neotestamentaria del Signore nella sua vita e, tramite lei, nel
Carmelo. Questo incontro è stato tanto più sconvolgente quanto più insperato,
proprio come lo fu l'inizio della pienezza dei tempi. La Santa esprime così, pa:la-
gogicamente, la sua storia: « Avete voluto Voi, per vostra bontà, rimediare il
mio errore... con il farVi vedere tante volte. î3. mia convinzione che la ragione per
cui molte anime non giungono fino a una grande libertà di spirito, è questa (la
mancanza di incontro con l'umanità di Cristo) » (V. 22, 4-5).

La convinzione culturale della madre Teresa è che l'uomo non può diven-
tare se stesso (libero) se non decide di scegliere la strada della vicinanza con il
Signore e di rendere in questo modo incarnata la sua fecle. « Camminiamo dun-
que insieme, Signore: ovunque andrete, io anarò », esclama.

Altrove esorta così: <« L'anima non cerchi altra strada diversa da questa,
anche se fosse al culmine della contemplazione. Il Signore le insegnerà; guardare
alla sua vita è la migliore educazione (modello) » (V. 22, 7). Questa certezza
non poteva che essere frutto di un avvenimento. Da quando fu « dipinto al vivo
Gesù Cristo » ai suoi occhi nelle visioni gloriose di Lui, Teresa noù ebbe altra
passione se non quella di vivere « davanti a Colui che era testimone di tutto
quello che facevo ». Lo sguan:lo del Signore cambiò la sua vita: « Ora, (IOPº
avere visto la sublime bellezza del Signore, non trovai più nessuno che al suo
confronto mi apparisse così piacevole da occupare ancora la mia mente. Mi

l

6. Terzo momento: S. Giovarxni «lella Croce

Qui diciamo: Giovanni della Croce o l'incontro con la bellezza. La bellez-
za è lo splendore della verità e del bene. Lo stupore di fronte alla bellezza afferra
l'anima umana tanto da farla andare verso quella. Quando poi questa bellezza
scoperta è il Signore si ha la sequela. 'ì3, quanto confessa anche Dostoevskij
in una sua famosa lettera: « Non c'è nulla di più bello, di più profondo, di più
simpatico, di più ragionevole, di più coraggioso, di più prezioso di Cristo e non
solo non c'è, ma non ci potrà mai essere. E non basta: se mi si dimostrasse che
Cristo è fuori dalla verità, ed effettivamente risultasse che la verità è fuori di
Cristo, io preferirei stare con Cristo anziché con la verità » 3. Giovanni della
Croce usa il termine « hermosura » per esprimere la qualità con cui sono state
fatte le cose. Si riempie il cuore di questa parola: « Vúmonos a ver en tú her-
mosura »; e spiega: « facciamo in modo di giungere in cielo a specchiarci nella
tua bellezza. Vale a dire: io sia trasformata nella tua bellezza tanto che, dive-
nuta simile a te, anzi possedenclo la tua stessa bellezza, ci vediamo tutte e due
in essa. Così io vedrò te nella tua bellezza e tu me nella tua bellezza e tu ti ve-

drai in me nella tua bellezza ea io mi vedrò in te nella tua bellezza » (C 36, 5).
Il discorso sul bello è ben lontano dall'essere questione estetizzante. La bel-

lezza è la rivelazione della gloria di Dio nell'uomo. Nessuno cammina verso gran-

3 DOSTOEVSKIJ F., Epistolario, vol. I, Napoli 1951, pag. 168.
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trice, in una dipendenza vitale da Cristo: « fideliter de corde puro », <« pie
re in Christo », « habeatis in mente et servetis in opere quod Dominus
« de solo Salvatore speretis salutem ».

I mezzi che la Regola considera adeguati a costruire una immagine educa-
tiva di questo tipo sono l'eremitismo, il distacco dal mondo, una intensa comu-
nione di preghiera tra i fratelli e una obbedienza al priore vissuta « nel consi-
derare Cristo piuttosto che il priore stesso ». Le indicazioni sono essenziali, la
preoccupazione soggiacente è che questi uomini vivano in modo che quanto fan-
no « sia compiuto tutto nella parola del Signore, in obbedienza alla sua voce ».
Come in una sorta di « veterotestamento carmelitano », una cultura viene anche
qui gradualmente costruita secondo il metodo educativo quale è l'obbedienza al
Sigtzore. Colpisce il fatto che questa gente, che viveva già da tempo insieme,
vada dal vescovo domandando che egli descriva la vita che stanno vivendo nel
nome del Signore. E questo non solo per un necessario rapporto di obbedienza
alla istituzione: hanno infatti capito che l'autorità ha anche il compito di indi-
care il significato e persino di descrivere la vita che stanno vivendo. Essi obbe-
discono al Signore che è fra loro nella persona del vescovo. La nuova cultura
carmelitana ha dunque origine in una struttura obbedienziale.

vive-
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bastava gettare mentalmente lo sguardo sull'immagine che di Lui portavo scol-
pita nell'anima, per sentirmi pienamente libera e sciolta da ogni impaccio»
(V. 37, 4).
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3 DOSTOEVSKIJ F., Epistolario, vol. I, Napoli 1951, pag. 168.

64 65

k
Q

u

m



d

*

l

l

di traguardi senza essere amatto dalla bellezza delle cose. La scoperta della bel-
lezza cotrisponde al ritrovamento della qualità essenziale dell'universo: la sua
creaturalità. Ogni cosa è bella in quanto se ne scopre il suo legame col Signore
e perciò diventa buona e vera. Educare a una cultura della bellezza vuol dire
portare ad amare la verità ed indicare in quale modo si può continuamente esse-
re ringiovaniti da essa. L'estetica poetica di S. Giovanni della Croce si fonde
qui con una necessità di ricerca e difesa della verità e per conseguenza di distac-
co da ciò che non è vero.

Giovanni della Croce, il poeta amante di Dio e della beuezza delle cose, è
anche l'austero frate che domanda ai suoi discepoli di negare se stessi per avere
un più grande amore. Egli scrive: « Non basta per questo che l'anima ami sem-
plicemente il suo sposo, ma si richiede che arda di amore ansioso per Lúi »
(1 S 14, 2).

7. Uno stile di vita cbe « cominua a ricominciare »

Fare cultura carmelitana, condurre l'uomo a un modo unitario di affron-
tare la vita è il compito della formazione. È un compito affidato specialmente
ad alcune persone, ma che compete ad ognuno fin dal primo giorno della sua
storia carmelitana, dal momento in cui si è accesa una chiarezza e un entusia-
smo rìguardo alla propria vita. A partire da quanto abbiamo detto finora, pos-
siamo -affermare che un uomo oggi viene reso carmelitanamente colto in base a
quattro criteri-metodi.

A) Innanzitutto, uno cresce quanto più il fattore determinante di ogni in-
tervento educativo su di lui è la p-ersona di Gesù Cristo. Infatti è Cristo che dà
organicità all'immagine di un uomo; è Cristo la « sostanza » di ogni formazione.
La coscienza di « appartenere di più » al Signore è il punto nodale dell'educa-
zione. Da qui viene-il non poter più distinguere il vissuto in settori come il
«carmelitano», il «cristiano», l'«uomo»: infatti ogni cosa tende ad essere
sentita come una progressiva incarnazione dell'evento-Cristo. All'educando l'edu-
catore deve domandare impietosamente l'offerta di tutto, da subito, tenendo
pur conto della pazienza della realizzazione, ma nella chiarezza dell'ideale. La
qualità della vita 'à data da quanto è attraversata verginalmente dal modo di sen-
tire di Cristo. La falsa pietà di chi non domanda tutto può portare ad avere
persone che non vedono più il senso della loro chiamata.

La domanda di totalità dell'educatore deve esplicitarsi in uno stile strin-
gente di vita, in una richiesta di percepire con fede ogni particolare, lasciando
emergere la miracolosa presenza del Signore.

B) La vocazione ad appartenere a Cristo è vocazione ad appartenere al suo
corpo ecclesiale, vocazione ad uno specifico luogo-unità-comunità che incarni la
Chiesa. Nella concreta comunità dove vive, il carmelitano incontra Dio fatto car-
ne. Non deve dunque fuggire da questa, nella ricerca intimistica di sé, ma vi-
vere l'evento di fede che è alla base della comunione fraterna: il dono della co-

munione o della « misericordia di Dio che di dodici che siamo ci ha reso uno »

(C 8, 2). Insomma il candidato va educato a sentire il « noi » ecclesiale comu-
nitario come prioritario rispetto all'«io», a sentirlo come grembo dentro il
quale egli può maturare.

C) Il compito predetto si realizza in una severità ascetica. Gli obiettivi affa-
scinanti proposti al Carmelo non sono esenti da un caro prezzo da pagare per
essi. La formazione ascetica richiesta in questo cammino troverà il suo banco di
prova nella lotta contro il « sentimentalismo » e l'individualismo, cioè contro
quella distorsione della verità e bellezza delle cose che è provocata dall'afferma-
zione di sé come prevalente sul disegno di Dio. Questa durezza ascetica rende
l'esistenza carmelitana di una drammatica grandezza.

D) Condizione permanente che invera una educazione-cultura è il ricono-
scimento della « funzione autorevole », cioè l'accettazione e la consegna umile e
totale di se stessi ad una paternità riconosciuta. Il carmelitano è un uomo che
obbedisce, poiché ha a cuore il ritorno alla coscienza della bellezza della propria
umanità, la quale viene custodita, o meglio si ritrova nella forma filiale del
Signore.

« Un giovane che pensa di vivere secondo i consigli evangelici conosce già
l'importanza dell'obbedienza. Egli considera i misteri della vita di Cristo dal pun-
to di vista dell'obbedienza rinvenenaovi l'amore, poiché obbedienza e amore
coincidono nel Signore, che obbedisce per amore: per manifestare al Padre un
amore più grande e per rivelare al mondo il senso dell'amore; il suo amore
giunge perfino a smentirsi continuamente, per meglio riconoscere e coltivare
l'amore del prossimo, L'obbedienza si .rivela come una disponibilità permanente,
come una via strettissima nella quale c'è posto soltanto per l'esistenza del mo-
mento e per niente altro. Tutto ciò che ci si potrebbe rappresentare come situato
a sinistra o a destra di questa via appartiene già alla totale disobbedienza e quin-
di non più all'amore » 4.

P. GIUSEPPE POZZOBON

4 VON SPEYR A., Il libro del!obbedienza, Padova 1983, pp. 149-150.
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,, PERCHÉ E COME CI SENTIAMO
CULTURALMENTE CARMELITANE ,,

1. Come è nata nella nostra vitì la simpatia-attrattiva per il Carmelo - e attra-
verso quali vie.

Per noi sono state vere le definizioni date al Carmelo, quali « giardino » e
<« terra coltivata ». Il Carmelo ci ha « stregate ».

Da luoghi diversi, con mentalità e storie diverse, il Signore ci ha ptese e
portate qui.

Alcune di noi si sono sentite chiamare fin dall'infanzia, altre nell'adolescen-
za, altre nella prima giovinezza e dopo una profonda conversione.

La radicalità e la totalità sono fortemente vere al Carmelo.
Uscìre dalla propria terra e sprofondare rìella vita contemplativa è cosa dav-

vero ardua.

Rimanere davanti al Signore per i fratelli, facendoci voce delle loro spe-
ranze e angosce, implica la decisione dí cammìinare dietro a Gesù, verso Geru-
salemme.

Ci siamo sentite però sostenute da grandi Santi che già c'erano riusciti.
Molte di noi abbiamo iùcontrato specialmeiìte Teresa -di Gesù Bambino.

Leggendo i suoi scritti, ci siamo sentite confermare nella vocazìorìe apostolica
missionaria propria a'una contemplativa.

E siamo entrate per gli altri, per i Sacerdoti, i Missionari, per tutti
fratelli.

Nell'operazione di discernimento siamo state aiutate e sostenute da Diret-
tori Spirituali, non sempre carmelitani.

Però alla fine la decisione toccava a noi.
Decisione che ci è costata tutto il sangue del cuore.
Per alcune è andata di pari passo con l'entusiasmo e la gioia, per altre con

grande trepidazioae di fronte al Mistero.
Sapevamo per altro che anche a Teresa d'Avila capitò di sentirsi come slo-

gare le ossa il giorîio che si avviò al Carmelo.

i

2. Al primo impatto qttali valori abbiamo scoperto «tll'interno della vita carme-
litana?

« Se sulla terra vi può essere il cielo, esso è in questa casa ».
Sì, questa è la sensazione di fondo, già all'inizio.
Una giovane, entrando, si trova in un clima straordinario, perché la ?ode

di Dio e l'adesione alla sua volontà sono i nuovi metri.

Qui vengono capovolti i valori: tutto è riordinato a partire da Dio e dalle
sue forti e tenere esigenze.

I1 valore preghiera, intesa come risposta alla Parola irrepetibile e intesa
pure come dialogo pieno d'amore (però fatto con molto silenzio e solitudine),
affascina e macera la giovane.

La lettura personale e la « ruminazione » della Parola, poi, continua questa
operazíone.

Specialmente oggi, una ragazza è colpita subito dalla vita semplice, nasco-
sta, spoglia più che austera, dove il poco è condiviso da tutte in uno stile asso-
luto di comunione: sparisce il mio o il tuo e triorìfa il « nostro »; e ciò che con-
ta, l'eterno, nessuno lo possiede ma è dono promesso a tutte.

Ci si spoglia di tante superfluità e si è più liete di quando si possedeva.
Si è unite in piccolo colìegìo di Cristo, e tutte ci si aiuta, ci si sente amiche

più di quanto nel monao si cercava ciò che è pur onesto cercare.
Certo, però, il Carmelo è anche deserto, esodo, notte, vuoto di persone,

assema di contatti, per non parlare di assenza di comoàìtà.
La persona è costretta a porsi a faccia a faccia davanti a Dio nella verità.
« Uscita da tutte le cose create e da se stessa », l'anima comincia la sua

corsa nella fede alla ricerca dell'Amato.

3. Quando sotto avvenuti i primi trasferimemi dal momento culturale teorico a
quello pratico?

Il divario tra ciò che una persona conosce e ciò che vive è sempre enorme.
I valori evangelici che ci sono stati proposti in forma carmelitana all'i,ni-

zio, a volte in alcune hanno trovato un terreno più preparato, in altre meno,
« secondo le diverse grazie dello Spirito ».

Il tempo per passare dal teorico al pratico è molto vario, e sappiamo, jper
fortuna, che appartiene a Dio.

L'assimilazione interiore dei valori proposti, l'appartenenza per esempio
al Corpo Mistico in modo vitale, è per ognuna così vero e urgente da far supe-
rare qualsiasi difficoltà personale e comunitaria.

Ma è il servizio quotidiano e nascosto verso la Comunità a farsi come mi-
sura concreta di quanto si sia capaci ai servire il Sìgnore e di eèìúìcare la gran«3e
Chiesa.

Per sottolineare il «teorico», notiamo che spesso sostiamo davami alla
dottrina spirituale dell'Ordine, ma non ci decidiamo a perdíere noi stesse per
viverla.

Manchiamo di realismo e di concretezza, e ci arrestiamo alla fase dell'am-
mirazione.

La maggior parte però comprende che, per evitare uno scacco molto tra-
gico, occorre qui al Carmelo saper aderire con fede a quanto il Signore chiede
attraverso persone e avvenimenti, senza peraere tempo ed energia irì un inutile
subire, che porterebbe a modificare solo esternamente il proprio modo di esse-
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,, PERCHÉ E COME CI SENTIAMO
CULTURALMENTE CARMELITANE ,,
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i
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re senza interiore convinzione, e impedirebbe la vera crescita e maturazione della
persona.

Resta comunque che la vita spirituale non è misurabile.
C'è una gradualità misteriosa ed una lenta evoìuzìone spirituale della per-

sona che durerà fino alla morte.

Tu però devi assumere umilmente i mezzi suggeriti dal Carmelo ed eserci-
tarti in essi: la meditazíone, la preghiera, il distacco, con questi mezzi concreti
i valori vengono assimilati e interiorizzati.

Ognuna ha la gioia di vedere un poco questa acquisizione, ma sa che, una
volta avvenuta, è ancora tenue e non è definitiva, perché la ftagilità e debolez-
za ci seguono anche al Carmelo, dove però si impara a non considerarle troppo.

Progetti, slanci, intenzioni, ideali sognati, « desideri della natura fin nelle
più piccole cose », sono sempre lì a insidiarci e il nostro cuore sa che deve sem-
pre offrirli.

Il prezzo della libertà e comunione con Dio è quello.
In contrasto con certi santi, forse, ma in linea con una Teresa del B.G.,

così umana, ci prende a volte la paura di aver sbagliato strada o di poter perdere
lo slancio iniziale, il timore di non provare più la gioia che si sentiva in passato
o altre preoccupazioni simili, che sanno troppo di umano, ma che sono ben vere.

Poi ci può essere ancora di particolare la difficoltà di abbandonarci in mano
di chi cì conduce, magari fuori dalle vie progettate.

L'avventura d'una carmelitana è sicuramente grande come quella di un
missionario.

*
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4. Per diventare esistenzialmente carmelitatxe abbiamo dovuto superare paure,
illttsíoni, ostacoli. Qgnuno lo può immaginare, ma solo rtoi sappiamo a che
prezzo.

Chi conosce il Cammino di Perfezione di S. Teresa e la domina di S. Gío-
vanni della Croce può già rendersi conto che la persona che segue il Signore al
Carmelo ha realmente da « combattere per la sua gloria ».

Si incontrano difficoltà esterne e comuni, e altre tutte interiori, persopalis-
sime e difficili a dirsi.

È noto che più l'opera intrapresa è grande e delicata, più le insidie posso-
no essere sottili, quasi inafferrabili, ma capaci di dilaniare l'anima.

L'esperienza della propria debolezza e la paura dÌ perdere la salute colpi-
scono le persone più fragilí o meno coraggiose.

Ciò è tanto comune che la S.M. Teresa dice: « Se non ci risolviamo a non
più curarci della morte e della perdita della salute, non faremo mai nulla».

Condizionamenti ambientali e difficoltà di adattamento spiìituale e fisico
sono inevitabili, soprattutto durante i primi tempi.

Per grazja di Dio la Chiesa in questi anni ha insegnato anche alle comu-
nità carmelitane di adattare « il modo di vivere, di pregate e di agire » secondo le
esigenze dei tempi attuali.

Molte 4i&oltà sono quindi state tolte o semplificate.
Ma restano le difficoltà di fondo.

Nascoste agli occhi di tutti, separate dal nostro luogo ai origine, non più
con una nostra professione, un apostolato Q aegli impegni sociali, crediamo di
aver fatto quasi tutto, ma poi vediamo con S. Teresa che « finché ci siamo den-
tro noi, non vi è ladro peggiore ». E veramente ci assale lo sgomento.

« Sulla via della perfezione - dice sempre la S. Madre - ci sembra tutto
gr?avoso e giustamente, perché si tratta di muover guerra a noi stesse ».

La natura reagisce in modo violento: temiamo in sostanza di cedere noi
stesse, di rinnegare la nostra volontà, di perdere i propri diritti, di non contare
più nulla.

5. Cbe cosa ha maggiormente contyibuito alla nostya prima }ormazione e iden-
tità carmelitana. Quali gli autori preferiti.

Forse non è esatto dire che prima ci occorte una formazione e un'esperienza
generale circa l'Amicizia ai Cristo e poi siamo capaci di entrare nel sistema car-
melitano vero e proprio. Infatti questo sistema è proprio un'attuazione pedago-
gica dell'Amicizia di/per Cristo.

Sta il fatto che il primo Maestro di tutte noi è stato ed è Gesù: altrimenti
che cosa sapremmo di Lui? Però è vero che Egli solitamente si è servito e si
serve di mediazioni concrete, per insegnarci ad appartenergli,

Nel nostro cammino di formazione ha avuto un'incidenza fondamentale il
tempo del Noviziato con i relativi insegnamenti ricchi per alcune di nuovi va-
lori umani e spirituali, COí'l la possibilità per tutte di sperimentare concretamen-
te la vita e avvalerci degli esempi delle Madri Maestre e delle guide della Co-
munità. Diceva S. Teresa: « Occotte soltanto che le novizie vedano quello che
noi facciamo ». È vero, anche se oggi il « soltanto » risulta troppo restrittivo,
perché i valori richiedono di essere comunicati anche nel senso di « raccontati »
e non già solo « visti ».

L'apertura con Confessori e Direttori spirituali - oggi purtroppo questi
ultimi aifficilmente reperibili - ha avuto un grande posto nello sviluppo della
nostra vita di orazione, nella scoperta del progetto del Signore su ciascuna di
noi e nella capacità di risponaervi.

Pre;àose e seguite con gioia le istruzioni e meditazioni dei Padri carmeli-
tani, che ci visitavano e visitano.

Le lunghe letture, inizialmente in prevalenza agiografiche, hanno creato
forti amattive e desiaeri. Fonaamentale e decisiva la scoperta «3ell'esperìenza
della S. Madre Teresa. Il suo « Cammino di perfezione » è diventato la guida
preferita nell'impegno quotidiano.

Successivo, ma profondo l'interesse per S. Giovanni deua Croce. E poi per
gli altri nostri Santi e per vari autori spirituali, di esegesi biblica e di teologia.
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Al Carmelo letture e meditazioni hanno lo scopo di immergerci e fondarci
nella verità. Una si apre alla Luce, e comincia a conoscere se stessa e la pro-
pria realtà.

Oggì, grazie al Concilio Vaticano II, lo Spirito :i fa vivere con strutture
meno rigide, ci fa crescere con profonde convinzioni interiori che sostengono la
vita, in un clima di fedeltà e insieme libertà e duttilità (cflr. R.C. 5).

La formazione come carmelitane ci pare davvero severa e serena: forma-
z3orìe per persone adulte.

6. Quali forme nuove si devono dare ai va7ori carmeìitani, percbé rispomlaîzo
meglio alle esigenze del nostro tempo.

Il Vaticano II, già 20 anni fa, ci ha detto di ritorna.re « alle fonti di ogni
forma di vita cristiana e allo spirito primitivo degli Istituti » e ci ha affidato I'im-
pegno di studiare e rivedere i valori aella nostra vita per ripulirli dalle eventuali
incrostazioni accumulate nei secoli. Noi sentiamo che ci tocca percorrere lo stesso
cammino della Chiesa e scoprire progressivamente le esigenze del Signore per
l'uomo d'oggi. Forme nuove fioriscono man mano che noi viviamo e sentianìo
con la Chiesa.

A volte ci è difficile discernere fino a che punto possiamo come contem-
plative applicare alla nostra vita ciò che la Chiesa chiede a tutti i cristiani o a
tutti i religiosi in genere.

Ma il S. Padre, parlando proprio a contemplative e magari Carmelitane, ci
ha indicato la via da percorrere. « 'Il patrimonio contemplativo e mistico della
Chiesa è di una vastità e profonaità eccezionali: è necessario che tutti i mona-
steri s'impegnino a conoscerlo, a coltivarlo, aa insegnarlo » (Disc. alla Plenaria,
1980).

Ecco una consegna che sembra nuova per la Carmelitana: concscere per
comunicare. Comunicare a chi? All'interno del Monastero, alle Sorelle per una
condivisione spirituale. Ma poi anche a chi in parlatorio chiede di essete aiutato
nel suo cammino verso il Signore.

La S. Maare esortava: « Vi chiedo, per amor di Dio, che i vostri intratte-
nimenti siano sempre ordinati al maggior bene di coloro con cui parlate... Le
monache sono tenute a non parlare che di Dio: questo è il vostro linguaggio e
chi vuol trattare con voi, l'impari » (Camm. 20).

Rendere partecipi i fratelli delle ricclìezze di cui Dio ci colma, senza to-
gliere né tempo né energia all'orazione e alla vita fraterna: ecco urì compito.
Bisogna, come insegna il Papa, non « lasciarsi tentare da metodi alla moda »
(Plenaria), ma occorre diventare « centri di accoglienza cristiana per i giovani
che vanno cercando una vita semplice e trasparente » (Avila, 1-11-1982).

Accogliere comporta tenere il cuore aperto alle novità dello Spirito, supe-
rando i nostri schemi, i progetti e le attese, liberandoci dal nostro egoismo e
da possibili chiusure. In concreto: è cambiare a volte orario in vista della cele-
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brazione eucaristica aa parte di gruppi che desiderino pregare con noi; è oEítìte
il proprìo tempo nell'ascolto di angosce, gioie e sofferenze di genitori e figli,
giovani e anziani, sacerdoti e consacrati; è partecipare fraternamente alla chiari-
ficazione interiore e al discernimento della vocazione nei giovani. Inoltre è cer-
care di animare le celebrazioni liturgiche per renderle più comprensibili, vive e
attuali a favore di quanti vi arrivano magari per la prima volta, arricchendole
in varie maniere per far sentire la presenza viva ai Cristo nell'assemblea convo-
cata nel Suo Nome.

Liturgia e Parola sono quasi indissolubili. Ci siamo proposte una lettura
seria e profonda della Scrittura che si trasformi in esperienza di fede e in con-
templazione negli incontri comunitari e negli incontri con altri.

Ci è chiesto ancora dal Papa di essere « comunità di orazione in mezzo alle
comunità cristiane » per « mostrare con efficacia i valori autentici e assoluti del
Vangelo » (Plenaria, 1980).

Sentendoci parte della Chiesa locale, cerchiamo di tenere legami di preghie-
ra, di affetto e di corrispondenza con sacerdoti, seminaristi, comunità parroc-
clìiali, missionari.

Attualmente tentiamo un piccolissimo contriLìuto per il Sinodo Diocesano,
studiandone i Decreti e tenendo desto in tutti il richiamo alla vita contemplativa.

Mentre ci dedichiamo più di prima all'esterno, ci sforziamo all'interno del
Carmelo di potenziarne il valore eremitico. Abbiamo introdotto, come dicono le
Dichiarazioni e alcuni monasteri già fanno, dei giorùi di deserto, in cui la Co-
munità si incontra solo all'inizio e alla fine della giornata, per godere di spazi
di prclungata riflessione e contemplazione.

SOIIO molti gli aspetti e i problemi della nostra vita che attendoùo una nuo-
va impostazione. Ci chiediamo, per esempio, come far risplendere maggiormente
all'interno della Comunità alcune note teresiane, quali la gioia e la soavità che
pure sono gl notate dai visitatori, ma che in passato potevano restare appar2-
î'ìate dalla austerità e osservanza.

In teoria alcuni passi in avanti paiono semplici. Ma in verità occotte molto
Spirito Santo, molta luce e molto amore.

7. Come ci lasciamo educare e formare dalla predicazione. Come ci educano
I'Ettcarestia e la Contessione.

La predicazione ci comunica anzitutto molta gioia, perché ci mette a con-
tatto con la verità di Dio e di noi stesse e, facendoci penetrare nel mistero di
Cristo, ci offre la possibilità di confrontarci tra noi e di rinnovarci nella vita.
È un dono che accogliamo con ricoùoscenza e con fede. Per accogliere la Parola
annunciata ci aiutiamo con appunti, registrazioni e tentiamo nelle stesse ricrea-
zioni di riprendere i temi sentiti.

Siamo consapevoli di qualcl'ìe superficialità nel far crescere, mediante una
assidua meditazione, il seme che ci è gettato: alcune verità, che al momento ci
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nella verità. Una si apre alla Luce, e comincia a conoscere se stessa e la pro-
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brazione eucaristica aa parte di gruppi che desiderino pregare con noi; è oEítìte
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affascinano, rimangono poi sterili e non cambiano la nostra vita. Negli incontri
comunitari ci esaminiamo su questo pericolo di sciupio.

Cristo Risorto presente nell'Eucarestia è centro e forza della nostra vita
comunitaria: da qui nasce la comuniotìe fra noi e con tutti i fratelli; qui ci è
donato il nostro essere Chiesa.

Ciascuna coglie e traduce nella propria vita aspetti diversi del mistero del-
l'Eucarestia: l'essere pane spezzato, l'appartenere al Corpo di Cristo, il dare la
vita nel silenzio, la solitudine con l'Ospite, la vita offerta per amore, la vita di
fede nuda, la condivisione di ogni cosa, ecc.

Resta un lungo camn'ìino per supc:r.re ogni aspetto individualistico e inti-
mistico e arrivare al « più comunitario ».

Ci proponiamo perciò di approfondire gli ultimi Documenti della CEI, su-
perando le nostre scarse e corte visioni.

Quanto al sacramento della Riconciliazione, l'uso frequente ci ricolma di
misericordia e di perdono che ci impegniamo a far rifluire sulle sorelle e sul
mondo. Conosciamo abbastanza, attraverso le confidenze di persone che ci visi-
tano, la disarmonia e la disgregazione che il peccato produce nell'uomo. Perciò
viviamo questo sacramento in solidarietà con tutti i fratelli che sentono il peso
delle loro fratture interiori e aspirano, anche solo inconsciamente, ad una libe-
razione. La nostra cultura sacramentale s'è abbastanza rinnovata: p.e. abbiamo
introdotto una preparazione fatta insieme, con una lettura adatta all'inizio e, a
volte, alla fine la comunicazione tra noi della gioia per il perdono ricevuto.

Altre piccole forme di riconciliazione riempiono la nostra giornata, secondo
le tradizioni, cioè secondo la nostra bella cultura. Sono piccoli gesti fatti con
intenzione universale per ricomporre l'unità.

8. Come sentiamo la nostra partecipaziorie alla vita dell'On:line. Come pensiamo
cbe l'Oràine debba promuovere e sostenere le vocazioni alla vita contempla-
tiUr2.

L'Ordine Carmelitano è la nostra famiglia, il nostro modo di essere Chiesa.
Siamo riconoscenti al Signore che ci ha chiamate a far risplendere nella

Chiesa di oggi quel particolare dono dello Spirito quale è l'intuizione profetica
di Teresa e che ci ha scelte per vivere nella piena comunione con Lui fin da
questa vita attraverso l'esperienza contemplativa.

Noi siamo coscienti di molte nostre lacune nel tendere ogni giorno ad una
vocazione così elevata. Dovremmo nutrirci di più della dottrina spirituale dei
Santi carmelitani, per riuscire « a vivere l'essenza contemplativa dell'amore puro,
altamente fecondo per la Chiesa» (Giovanni Paolo II, a Segovia, 4-11-1982).

Dovremmo arrivare a uno studio sistematico di tale dottrina. Ma varie dif-

ficoltà interne ea esterne ce lo impediscono.
Per vivere la nostra cultura e farla conoscere ad altri, cerchiamo di cele-

brare con solennità le feste dei nostri Santi. Volentieri poi parliamo, alla prima
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opportunità, del nostro stile teresiano nell'amare il Signore, e approfittiamo di
ogni occasione per regalare libri carmelitani,

Con l'Ordine teniamo un positivo legame attraverso le coí'nunicazioni che
riceviamo: lettere ael Padre Generale, del Padre Provinciale, Sic, Vita del Car-
melo Veneto, ecc. Riteniamo preziosa l'iniziativa del Segretariato per le Mona-
che della pì?ìbblicazione del Sic Pro Monialibus e degli schemi sulla nostra dot-
trina.

Sono tutti passi avanti apprezzabili nel cammino di collaborazione, e di co-
munione. Ma resta molto da fare, in quanto questo servizio è ancora qualcosa
che scende dall'alto. Ci capita di ricevere lettere indirizzate a Fratelli e Sorelle
in cui solo l'ultima riga si riferisce alle monache, unicamente per chiedere pre-
ghiere. Si tengono Capitoli Generali e Provinciali dell'Ordine, ma le monache
sono le eterne assenti fisicamente, ma anche moralmente. Abbiamo capito solo
in parte il perché un Capitolo Generale non abbia trattato (direttamente) la
questione «lelle monache. Vedere inserito un paragrafo per noi nel Messaggio
Generale ci ha entusiasmato poco, in quanto, al posto di lodi per la nostra vita,
desideriamo dialogo e compartecipazione.

Nell'attuale movimento e rinnovamento culturale dell'Oraine vorremmo es-

sere più petsone, più sorelle, più membra vive dello stesso Ordine e non orna-
mento estetico o talismano. Anche per il documento «De Cultura Ordinis»
avremmo forse potuto essere interpellate, poiché ci pare che non siamo più un
« secondo » Ordine.

Sentiamo forti e urgenti le parole rivolte ai nostri fratelli aal S. Padre:
« Raccomando ai figli di S. Giovanni della Croce, la fedeltà alla sua dottrina e
Ia dedizione alla direzione spirituale delle anime, così come allo studio e all'ap-
profondimento della teologia spirituale » (a Segovia, 4-11-1982).

NoÍ incontriamo spesso delle giovani in ricerca. Vorremmo potet'le affidare
direttori spirituali capaci di aiscernere, cli guidare e di trasmettere, con lin-

guaggio adatto al nostro tempo, i valori teresiani: come minimo, potrebbero in-
dirizzare vocazioni alla vita contemplativa del Carmelo o almeno « suscitare nelle
anime la sete di Dio e aprirle al cammino verso di Lui ». Poiché più volte il
Padre Generale attuale ha affermato che <« i figli ai S. Teresa vorranno in par-
ticolare assistere, come era nei desideri della Fondatrice, le Monache Scalze che
ad essi sono unite da un unico carisma fondamentale », riteniamo necessario che
in Provincia almeno un Padre si dedichi organicamente e periodicamente alla
formazione delle monache e all'accompagnamento vocazionale di eventuali giova-
ni simpatizzanti.

Pensiamo a corsi organici di formazione carmelitano-ecclesiale, non a medi-
tazioni, riflessioni, ritiri o altro.

Ma sarà poi il caso di programmare anche esercizi spirituali, giornate di
riflessione e di preghiera per aiutare le giovani a scoprire i valori teresiani? Cer-
to dei corsi di orientamento vocazionale dovrebbero presentare il carisma della
vita contemplativa come realtà di Chiesa locale. E dove farli se non in un Car-
melo, dove esistono ambiente e tradizione e cultura e soprattutto persone
concrete?
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9. Significato e limiti della txostra clausura. Cbiusura e rapporti cotz i Padri e tra
i vari Monasteri.

La clausura è un deserto. È il segno concreto del dimorare in Cristo e nel
suo mistero. Per essa si realizza più facilmente il dialogo e la î'nanifestazione
trinitaria del cuore che ama.

« Dio ha diritto di riservarsi alcune sue creature per il suo esclusivo ser-
vizio » (v.s.). Così alcuni hanno il « dovere » (la vocazione) di « sprecare » la
loro vita nella lode e nel ringraziamento.

Noi siamo tra coloro che vivono questo servizio a Dio, nel quale tutti i no-
stri fratelli ci sono presenti perché siamo parte dell'unico Corpo di Cristo.

Parlare troppo di separazione, di grate, di mura, di chiavi è solo materializ-
zare e legalizzare un mistero, anche se l'aspetto sacrificale - vissuto in unione
al sacrificio di Cristo - che da questi elementi deriva, è molto forte. Alla clau-
sura non ci si abitua mai.

Non servirebbero le strutture esterne se alla nostra solitudine non corri-

spondesse un distacco interiore da tutto ciò che non è Dio, per far posto alla
sua Parola e alla sua volontà.

La clausura carmelitana è un deserto nella città e perciò nella diocesi -
Chiesa locale: per i credenti segno benefico della esistenza e della presenza di
Dio, del valore della preghiera e delle realtà che non passano; per altri fratelli,
che pure spesso vi avvertono un'irradiazione di pace e di consolazione, segno
duro e ancor più profetico.

I limiti e i problemi della clausura possono costare difficoltà e sofferenza,
ma sono il prezzo per la fecondità della vita.

Vengono inevitabilmente ridotti i rapporti con i Sacerdoti e con la Diocesi,
anche oggi che ci è chiesto un inserimento sempre più accentuato nella chiesa
locale. Si verifica una certa limitazione nella scelta di formatori, confessori e
direttori spirituali, mentre oggi si fa urgente la crescita culturale delle monache.

Non partecipiamo quasi mai a celebrazioni sacramentali come i Battesimi,
le Cresime, i Matrimoni, le Ordinazioni Sacerdotali; e sì che oggì si sottolinea
molto la totalità della vita liturgica.

La cultura della clausura rischia di essere contro la profonda cultura Iitur-
gico-sacramentale, ma ciò solo per malintesi e scarsi approfondimenti.

I nostri rapporti con i Fratelli deu'Ordine sono affidati alla loro buóna vo-
lontà nel visitarci.

In pratica si riducono a rapporti con i Superiori, i confessori e i predicatori.
Su circa 200 Padri della Provincia ne conosciamo una trentina.

Ci piacerebbe înolto che i Sacerdoti novelli sentissero il desiderio di rispondere
all'invito di passare nei Carmeli, anche solo per celebrare la S. Messa come fanno
i Sacerdoti diocesani.

Per la clausura noi rischiamo di chiuderci nel nostro guscio, bloccandoci a
livelli di maturità, di cultura e di santità.

Qui si evidenziano le vive tensioni tra clausura e formazione, tra clausura
e vi'Ll.

Nel Carmelo vale molto la cultura della comunione. Però, a 20 anni dal
Concilio, i nostri Monasteri ancora si conoscono poco fra loro e stentano a do-
nare qualcosa per la crescita dell'altro.

Le Dicbiarazioni (n. 91) dicono che le sorelle devono « aiutarsi fraterna-
mente con la preghiera e con l'opera ». Ma come? Guardiamo quanto la corri-
spondenza tra Monasteri è scarsa. Sarebbe già bella una periodica lettera circo-
lare tra Monasteri della Provincia per manifestarci aspirazioni e bisogni.

Sarà ancora impensabile per noi Venete (e Italiane) anche uno scambio fat-
to oralmente e fraternamente, almeno fra I)riore?

In Scris 1980, p. 69 si diceva, circa le uscite dalla clausura, che « la com-
prcnsione per le esigenze mediche è molto ampia... memre occorrerebbe I'equi-
Îibrio per portare nella categoria del serio sia i motivi di salute come ogni altro
eventuale motivo, nel rispetto del carisma claustrale». La nostra formazione
sembra rientrare in questa categoria.

10. La formazione oggi. In base ad essa, siamo preparate ad accogliere nuove
vocaziorti? Cbe nuove esigenze sentùtmo?

« Le Carmelitane Scalze devono essere colte, intelligenti e sante come le
voleva S. Teresa », ci esortava Paolo VI.

Il problema della formazior'ìe nella vita religiosa oggi è uno dei più urgenti.
Le riviste di vita religiosa iìe parlano frequentemente, illustrando tentativi, ri-
cerche ed esperimenti. Dalla formazioiìe dipendono il rinnovamento e il futuro
di un Istituto, si dice, specialí'rìente di vita contemplativa. Di fatto noi non sap-
piamo quanto i Carmeli si interroghino corìcretamente su tale impegno.

Le Dichiarazioni (P. II, c. 2) trattano l'argomento partendo da p.c.,
E.S., R.C., fondendoli corì il pensiero teresiano, che è necessario aggiornare an-
che con l'insegnamento di M.R., trovando cioè i modi di comunione concreta
d'un Carmelo con la chiesa locale.

Le Dichiarazioni sono lì, dal 1977, a raccomandarci <zmaestre esperte»>,
« sorelle idonee », « lezioni appropriate di S. Scritmra, N.T., Salmi, liturgia ».
Dicono di « assistere le giovani professe nella formazione biblica, liturgica, teo-
logica e carmelitano-teresiana ».

In concreto come realizzare questi obblighi? Ecco la nostra esperienza.
Noi scegliamo una o due persone che il Signore ha chiamato a far parte del-

Ia comunità e affidiamo loro l'impegno di « formare anime nelle quali deve abi-
tare il Signore », cioè le giovani.

Queste sorelle si sforzano in tutti i ínodi di essere viva testimonianza del
Maestro, confidanao che Egli faccia procedere tutto per il meg]io. Ilì realtà le
incaricate restano íììolto sole, a parte la preghiera e qualche fraterno suggerimen-
to. Possono così queste sorelle chiamarsi « esperte »?

Per i contenuti della fornìazione ci serviamo di molti libri, e seguiamo al-
cune lezioni d'una Scuola Teologica registrp.te su cassette: Antico e Nuovo Te-
stamento, Liturgia, Storia della Chiesa ecc. Soùo un contributo notevole. Ma re-
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9. Significato e limiti della txostra clausura. Cbiusura e rapporti cotz i Padri e tra
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gistrazioni più carmelitane, come sappiamo che avvengono in Spagna, F'rancia,
America Latina, non ci sono per noi.

Trovare formatori e predicatori, che si impegnino per corsi programmati
con una certa periodicità, è molto difficile. Finora non s'è vista l'équipe di Pa-
dri a livello nazionale o provinciale per corsi periodici di formazione nei Mona-
steri. « Se Maometto non va... ».

L'Istituto di Spiritualità O.C.D. di Madrid tiene dei Corsi per corrispon-
denza. Ottima iniziativa molto adatta per monache. Quando mai si potrà pen-
sare per l'Ítalia a qualcosa di simile anche soltanto su temi carmelitano-teresiani?

Urgerebbe fissare un programma fondamentale di formazione per le Novi-
zie, con obiettivi e metodi ben delineati.

AIIO stesso modo occorrerebbe preparare fascicoli ai formazione per le Ma-
dri Maestre.

Noi Monache rischiamo di non comprendere più le giovani che si presen-
tano con mentalità diverse e magari con preparazione religiosa carente. « Il pe-
ricolo è che si dicano parole vere, ma in una lingua astmsa, che si diano risposte
ineccepibili ma a domande di ieri, che non si ascoltino domande sofJ'erte e serie
perché non siamo sufficientemente sintonizzate sulla loro lunghezza d'onda».

Per le nostre Madri Maestre urgono anche lezioni di psicologia, di pedago-
gia, di attualità ecclesiale e storica, di catechesi ecc.

II Concilio (p.c. ìs) dice che la respcnsabilità della formazione incombe sui
Superiori: essi devono procurare « l'occasione opportuna, gli aiuti e il tempo »
ed hanno « il dovere di provveaere alla scelta dei maestri- di spirito e dei -pro-
fessori ». M.R. amibuisce ai Superiori la responsabilità per la-formazione àot-
trinale. Si chiedono formatori equilibrati e op'portunamente preparat-i.

Il Segretariato « Pro Monialibus » ha preparato il bellissimo schema n. 11
sulla formazione permanente. In esso cita anche il n. 27 del Documento della
S. Congregazione per i Religiosi sulla dimensione contemplativa della V.R., che
parla delle basi della formazione e deua necessità della preparazione aelle for-
matrici e parla pure di « crescente senso di comunione, relazioni e collabora-
zione tra monasteri, istituzione di Federazioni e Associazioni che ha dato un
nuovo impulso al settore della formazione, aiuto scambievole in campo forma-
tivo, interesse per i corsi di formazione ». II Segretariato suggerisce di « pro-
muovere incomri di formazione tra monasteri e un intenso studio su qualche
tema che interessi un gruppo di monasteri. Soprattutto si impone un diverso
ritmo di formazione permanente per effettuare la iìreparazione di formatrici
idonee... In questi casi sembra conveniente organizzare corsi di formazione con
la partecipazione dei monasteri... Programmi determinati e intensi ».

Il problema della nostra cultura carmelitana è un problema apertissimo.
Ringraziamo il Signore che ora, in questi tempi, in questa Chiesa, ci permette
di sperare in un futuro migliore.

LE MONACHE DI VICENZA

3

CULTURA CARMELITANA IN MONASTERO

CULTURA

Siamo ancora portate a prendere lì per lì, questa parola « cultura »,
« bagaglio di conoscenze ».

Ma ora, allineandoci con il linguaggio più moderno, sentiamo questo
mine nel suo valore più ampio e comprensivo.

Crediamo che indichi il cammino verso la propria identità, sia dal punto
di vista umano, che è fondamentale, sia da quello cristiano, che è il più impor-
tante, sia da quello religioso, che è forse il più qualificante. E tutto ciò in ambito
individuale e sociale, cioè, per quanto ci riguarda, comunitario.

Sentiamo che la cultura consiste in ciò che ciascuna di noi tende ad essere,
e nell'ambiente che insieme formiamo; ma, prima ancora, consiste nell'ambien-
te che abbiamo trovato e in quello che riusciremo ad esprimere in futuro. La
cultura è la vita stessa in cammino.

come

ter-

CULT.URA CRISTIANA

Per noi il vero anelito d'una vita non sta soltanto nel raggiungere ed espri-
mere una equilibrata e ricca unità interiore di stampo puramente naturale. Sa-
rebbe poi possibile?

Per noi si tratta di cogliere e di accogliere la realtà della grazia, con il bat-
tesimo e la successiva vita cristiana: la vocazione. Cultura perciò è il cammino
vetso la nostra identificazione con ùisto, verso l'unione con Dio. Dove la vera
nostra identità sarà Cristo Gesù.

CULTURA CARMELITANA

La nostra Santa Madre, riferendosi agli inizi dell'Ordine, raccomandava:
« Si procuri di sempre incominciare e d'andare innanzi di bene in meglio»
(Fond. 29, 32), senza omettere di dire anche ciò che non viene frequentemente
citato: « Pensiamo che con le piccole cose il demonio apre la breccia per intro-
durne di più grandi » (ivi).

Ci occorre riprendere continuamente coscienza degli ideali che fin da prin-
cipio sono stati la luce e la forza della spiritualità carmelitana, studiare con in-
telletto d'amore il modo concreto in cui si sono attuati nella yita dei nostri

santi, lasciarci informare da queste idee e farci sollecitare da questi esempi per
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gistrazioni più carmelitane, come sappiamo che avvengono in Spagna, F'rancia,
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santi, lasciarci informare da queste idee e farci sollecitare da questi esempi per
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meglio riconoscere la nostra specifica vocazione e sforzarci di corrispondervi sem-
pre pîÙ.

Il tutto in contesto comunitario, in umile reciproco aiuto.

IDEE - FORZA DELLA SPIRITUALITÀ CARMELITANA

L'unione con Dio. I7 profeta Elia

Il Carmelo tende anzitutto all'unione con Dio nella contemplazione.
Il profeta Elia, in cui l'Ordine ricomosce il prototipo della sua spiritualità,

afferma la preminenza assoluta del Dio vivente.
L'azione infuocata che elimina quanto contrasta con l'adorazione del Dio

vivente, lo sgomento nel vedere l'inadeguatezza dello sforzo umano, la tensione
all'incontro, il colloquio con Dio nella trasparenza ineffabile, l'efficacia della pre-
ghiera: tutto in Elia è cukura della presenza di Dio.

Elia agisce perché ha contemplato. Trabocca neu'azione perché è colmo
della preserìza del Dio vivente.

l
L'altro fine della nostra vita ci è comunicato per un dono di Dio, ed inten-

do non solamente dopo la morte, ína anche in questa vita mortale: e, cioè, gu-
stare in qualche modo, nel proprio cuore e sperimentare ùel proprio spirito la
forza della divina presenza e la dolcezza della gloria dell'Alto. Ciò si chiama bere
al torrente della beatitudine ai Dio ».

L'ideale della nostra vita è dunque la carità, che, esigente e violenta, sap-
piamo che ci dona la vera beatitudine. La cultura della carità: ecco ciò che ci
dona un volto e una missione.

Per questa missicne sentiamo sempre attuali le parole, dal taglio ecclesiale,
di S. Teresa: « Tutto il mondo è in fiamme; gli empi, per così dire, anelano di
condannare ancora Gesù Cristo... si adoperano in mille modi per distruggere la
sua Chiesa » (Camm. 1, 5). <« Il giorno in cui le vostre orazioni, le discipline e
i digiuni non fossero per ciò che ho detto (impetrare per la Chiesa) non raggiun-
gereste, sappiatelo, il fine per cui il Signore vi ha qui raccolte » (Ivi, 3, 10).
« Ecco che anche noi combattiamo per la gloria di Dio, benché chiuse in solitu-
dine )> (Ivi, 3, 5) ».

Il modelio Mmù't Vergine

Il perfetto moaello culturale del Carmelo è la Vergine Maria.
Sì, perché per ogni carmelitano è Madre, Sorella, Regirìa, protettrice.
Ella nell'accoglienza ael Verbo, che in lei si fa figlio a'uomo, nella silen-

ziosa cura e sequela di Lui, bambino, adolescente, adulto, ci insegna lo stare con
Dio, il « vivere dentro », il perdersi in Lui, nella sua Vita.

Maria è luce beatissima, che ai suoi figli carmelitami dona Dio.

Coscienza ecclesiale

Il Carînelo, luogo eliaùo e mariano, ò anche luogo ecclesiale.
Ha ricevuto qììest'impronta sopramìtto dal cuorc della Santa Madre Teresa.
La Clìicsa è la preoccupazioùe, la « mentalità »> del vero carmelitano più di

quanto l'Ìtalia sia la ragione plasmatrice d'un italiano che ne assimila e impa-
ra la lingua, la storia, gli ideali.

Non per nulla il Carmelo teresiano ha sentito firî dai primordi l'impegno
delle missioni. E in ogni comunità la vita è offerta a Dio per/in/con la Chiesa.

Esseíªe Carmelo

L'arítica « Istituziorìe dei Prii'ni Monaci »> dice: « Duplice è il fine della vita
del Carmelc. Il primo è offrire a Dio urì cuore santo, esente da ogni traccia attua-
le di peccato, per mezzo del nostro lavoro e del nostro sforzo virtuoso, con lo
aiuto della grazia di Dio.

Noi giurìgeremo a questo firìe quando saremo perfetti in carità, cioè na-
scosti nella carità...

L'ESEMPLARITÀ CONCRETA DEI NOSTRI S,ÀNTI

La spiritualità teresiama mcta aitorno all'orazione come consapevolezza amo-
rosa della Presenza.

La contemplazione è dono gratuito, ma occorre umilmente prepararvisi con
l'esercizio delle virtù.

Teresa prima di arrivare al suo Oreb, a Dio, Verità e Amore, percorre un
cammino di perfezione che la radica nell'umiltà, che la distacca da tutto, special-
mente da se stessa, e la porta sulle strade ardue della carità.

San Giovanni della Croce, irriducibile ricercatore dell'Assoluto, si libera,
nelle notti attive, degli impacci che legano sensi e spirito, per ritrovarsi, sugli
aspri versanti della notte passiva, con Cristo, rivelazione del Padre e sguardo
al Padre.

S. Teresa Margherita percorre lo stesso cammino nell'umiltà e nella mitez-
za attinte al Cuore di Gesù, in una immersione lineare in Dio Amore,

Teresa di Gesù Bambino attua nella via dell'infanzia spirituale una fortez-
za precisa e coglie la sostanza del Vangelo in modo essenziale e profondo: la
paternità di Dio si è chinata su di lei, piccola, a illuminarla con effetti impensati.

Elisabetta della Trinità si slancia nella consumante partecipazione alla vita
divina, trovandosi, alla fine, fusa coi suoi Tre perché identificata con Cristo
Crocifisso.

Edith Stein, innamorata della Verità, si raccoglie nel silenzio e nella soli-
tudine del Carmelo a bene del suo popolo ebraico e conclude la vita con l'obla-
zione cruenta. « Quelli che riconoscono la croce di ùisto dovrebbero prenderla
su di sé in nome di tutti gli altri ». E ancora: « Raggiungere col Figlio dell'Uomo
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meglio riconoscere la nostra specifica vocazione e sforzarci di corrispondervi sem-
pre pîÙ.

Il tutto in contesto comunitario, in umile reciproco aiuto.

IDEE - FORZA DELLA SPIRITUALITÀ CARMELITANA

L'unione con Dio. I7 profeta Elia
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vivente, lo sgomento nel vedere l'inadeguatezza dello sforzo umano, la tensione
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di S. Teresa: « Tutto il mondo è in fiamme; gli empi, per così dire, anelano di
condannare ancora Gesù Cristo... si adoperano in mille modi per distruggere la
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ra la lingua, la storia, gli ideali.

Non per nulla il Carmelo teresiano ha sentito firî dai primordi l'impegno
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Noi giurìgeremo a questo firìe quando saremo perfetti in carità, cioè na-
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divina, trovandosi, alla fine, fusa coi suoi Tre perché identificata con Cristo
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Edith Stein, innamorata della Verità, si raccoglie nel silenzio e nella soli-
tudine del Carmelo a bene del suo popolo ebraico e conclude la vita con l'obla-
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la gloria della Risurrezione attraverso il dolore e la morte è la via tracciata a
ciascuno di noi, la strada assegnata a tutta l'umanità ».

Questa è la storia, quinai la cultura, in cui noi ci rìconoscìamo e che vor-
remmo prolungare.

La Madre Maestra sarà coadiuvata da altre religiose, naturalmente a con-
dizione di una grande unità d'intenti che, se ben attuata, è uno dei migliori
mezzi di inserimento delle Novizie nella coí'nunità.

[A PROGRESSIVA EDUCAZIONE

COME EDUCARE ALLA CULTURA CARMELITANA IN MONASTERO
I
«

Ritmo vitale

n

í

i

l

L'esempio del vissuto

C'è un metodo interno ed esterno, che non è monopolio del Carmelo, ma
che comunque dà a una monaca di clausura un volto preciso.

Tale metodo sta nel modo raccolto, silenzioso, umile, pieno di carità, di
fraternità, di pace, nel distacco da tutto, nella stima reciproca, nella gioiaªau-
tentica.

Nella comunità carmelitana esistono questi valori. La loro graduale conqui-
sta è relativa al cammino spirituale di ciascuna. Deve poi manìfestarsi più "CO-
scientemente e fervorosamente quando c'è un immedíato intento educativo per
la presenza di postulanti o novizie.

Qualsiasi relazione, anche minima, con la comunità e con le singole reli-
giose, riveste un grande peso nella formazione delle nuove vocazioni.-Per cìîi
tutte le sorelle d'una Comunità provano, però senza ansie, un acuto senso àì re-
sponsabilità.

Tutte devono rendere evidenti i motivi interiori, la bellezza degli ideali,
così da farli amare.

Devono comunicare un impegno e uno sforzo che si ispirano alla teresiana
ricerca di « tutta la perfezione », ma sempre nella semplicità-.

Si tratta di far amare Cristo e di suscitare e ravvivare, in concreto, il desi-
derio di imitarlo.

J
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Una postulante dimostra, anche a una osservazione non profonda, di íavete
il suo ritmo vitale, che è la risultante di diversi elementi, alcuni nativi, come la
qualità dell'intelligenza, altri che si potrebbero chiamare aggiunti, parzialmente
modificabili e suscettibili di sviluppo, come l'educazione ricevuta e l'influenza
subita dall'ambiente, altri poi come sovrapposti, più facilmente modificabili,
quali certe opinioni ed abitudini di tipo consumistico.

In tutto questo è certo prevalente l'azione della grazia. Dal battesimo su su
fino alla manifestazione della vocazione, nella misura in cui questa è accolta e si
conglutina con ?a persona, emerge un essere sempre più adatto a intraprendere
l'impegnativo cammino del Carmelo con tutti i suoi valori e le sue notti.

Si deve tener molto conto di questo ritmo vitale, nel dinamismo delle sue
estrinsecazioni e reazioni (intellettive, sensitive, volitive, operatíve). Osservando
con criterio e buon senso la situazione, si deve poter comprendere la possibili-
tà di inserimento d'una giovane nel ritmo e nelle esigenze della vita carmelitana
e nel ritmo e nelle esigenze di úna particolare comunità. Questo, senza nessuna
pretesa dí « stampare » una persona, e serìza etichettarla. Il lasso di tempo ne-
cessario per conoscere la sua realtà vivente e le sue possibaii aperture (o chiusu-
re) può essere piuttosto lungo e ci sarà molto bisogno di preghiera, carità e umil-
tà, e del dono della discrezione e della prudenza, nonché della Eermezza.

Tutta l'operazione educativa è un'operazione culturale che scava nel pro-
fondo, che mette e toglie, che propone e soprattutto fa sperimentare. Sarebbe
assai poco vera e sarebbe culturale solo in superficíe se l'azíone educativa consi-
Stesse in una serìe di tempi, di orarì, ai letture, di istruzioni e anche di ?celebra-
zioni dove una giovane non fosse cionvolta nel profondo.

La ' docenza Iniziazione

C'è la Maestra. Noi la vedremmo unica all'inizio del periodo formativo,
quando è necessario che sia molto organico e unitario il lavoro di distacco dal
mondo e di presa di coscienza della vita religiosa, negli aspetti fondamentali e
specifici. La Maestra deve essere una monaca dotata -di grande preghiera, pru-
denza e discrezione, di bontà e perciò ai vita teologale int';nsa, ca'pac; inoltre di
suscitare fiducia e facilitare l'apertura di spirito.

Pensiamo a S. Teresa del Bambino Gesù: piena di fede, ferma, pùra, ver-
satile, disinteressata, caritatevole, abbanaonata a Dìo e insieme vigile:

Chi mai possiede simili modelli tanto ricchi? Chi ha nella propria storia e
cultura una Maestra così?

»

Umiltà, silenzio, nascondimento, abnegazione, aistacco e anche carità fra-
terna in Monastero parlano un linguaggio molto lontano da quello del mondo
e si possono praticare, in un contesto comunitario, soltanto se è chiara la meta
finale - ?'unione con Dio - e se il cuore e l'anima ne sono tanto innamorati
da sentirla come l'unica realizzazione della propria vita, dopo aver abbandonato,
anzi « vòki al divino », in atteggiamento di confronto e non di contestazione, i
pensieri e i gusti di prima e dopo aver saggiato in concreto la fatica e la gioia del
passaggio.

«Bisogna affermarlo: le osservanze religiose richiedono, più che un'istru-
zione razionale o un'educazione della volontà, una vera iniziazione tendeme @
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cristianizzare l'essere, fin nelle sue profoî2dità, secondo le Baetitudini evangeli-
che »> (E,.'l'. 36).

Il passaggio dalla mentalità e dai n'ìodi del mondo a quelli religiosi com-
porta l'acquisizione di una conoscenza, di un amore, di un agire radicalmente
fondati sul Vangelo. Tutto questo non può essere fatto che gradualmente, cer-
cando, in un continuo rapporto con la Parola di Dio, di approfondire la cono-
scenza e l'amore di Cristo, illuminando gl'ideali e facendoli gustare. Occorre tutto
interiorizzare per arrivare all'azione, alle conseguenze pratiche della carità.

Tale carità concreta comporta una leale discesa nel profondo (conoscenza
di sé), un tener fisso l'Amore (esercizio della Presenza di Dio), un acquisto delle
virtù evangeliche (anche e soprattutto nelle aifficoltà e croci esteriori e interiori).

La struttura esterna è lì come necessario sostegno, umilmente percepita co-
me strada d'amore, mezzo d'amore.

LE MONACHE DI MONSELICE

l

4

TESI FONDAMENTALI
SULLA FORMAZIONE CARMELITANA

Queste tesi fomlamentali sulra formazione corpo unico cbe non
può essere smembrato. È pensato come premessa necessaria à tutte le determi-
nazioni praticbe: ne è la base dottrùzale e pedagogica.

Nella formulazione di queste tesi si è seguito il criterio di non ripetere ciò
cbe altri documenti (pey esempio le Costituzioni) esprimono già compiutamente,
come il tema del carisma dell'Ordine, i voti ecc.

Queste tesi, nate già prima del Capitolo Provirtciale Veyxeto del 1984 per
iniziatÌva degli educatori «li Trento e Brescia, sono state poi offerte come mate-
ria di riflessione (« scarna, ma cbiara e logica )>) dal Consiglio Provinciale a tut-
te 7e comunità, l'anno 1984 (N.d.R.).

S(nO un

***

«Importa dunque ì'noltissimo che il direttore sia prudente, vale a
dire di 'buon criterio e di esperierìza. Se fosse anche istruito, nulla di
meglio. Ma se queste tre cose norì si possono trovare insieme, si badi
alle prime due -che sono le più importanti. Avendone bisogno, i dotti
si possono sempre trovare; ma giovan poco ai principianti se insieme
non hanno spirito di orazione, Non dico con questo che non si debba
trattare con essi: anzi, piuttosto che un'anima rìon cammini nella ve-
rità, preferisco che sia senza orazione. La scienza è sempre una gran
cosa, perché istruisce e illumina clìi poco sa, fa conoscere la verità del-
la Sacra Scrittura, così che si faccia quello che si deve fare. - Che Dio
ci guardi da devozioni balorde! ».

(S. Teresa di Gesù, Vita, 13, 16).

(( Il mondo intero non è degno di un pensiero dell'uomo, perché esso
è dovuto solo a Dio; cosicché qualsiasi pensiero che non si coltivi in
Lui, glielo rìabiamo )>.

«JLa sapienza entra con l'amore, il silenzio e la mortificazione.
Grande saggezza è saper tacere e non considerare detti o fatti o com-
porìarnenfÍ alìruÌ )),
- «íAlla sera ti si esaminerà sull'amore; iì'npara ad amare come Dio
vuole essere amato e lascia il tuo stile )).

««Cerca leggerìdo e troverai meditando; chiaì'na pregaììdo e ti do-
vranno aprire nella coîìtemplazione».

(S. Giovanni della Croce, Detti di luce e artìore, passim).

1. L'Ordine Carmelitano Teresiano intende per « formazione » la cì.u'a con
cui vuole far sì che il sìio Carisma « di giorno in giorno più profondamente sia
compreso, fruttifichi e si dilati, nella misura dei doni dello Spirito concessi ai
nostri Religiosi » (Cost., 14).

2. In una forma tutta particolare l'Ordine intende però applicare questa
cura alle vocazioni nuove che Dio gìi invia: consapevole che, da un lato, deve
loro traSlnettere integralmente il proprio carisma e, dall'altro, acve lasciarsi umil-
mente e gioiosamente arricchire dalla irripetibile personalità con cui il Signore
crea ognuno dei suoi figli, li consacra e li chiama « fin dal seno materno ».

3. L'Ordine è pertanto persuaso che principalmente ùel campo della for-
mazione debba rivelarsi la sua «genialità»: cioè la sua apertura ai doni del
Padre, la sua capacità di collaborare all'azione dello Spirito e la sua reale inesione
nel tessuto vivo e materno della Chiesa di Cristo.

I. UNA SO'LA VOCAZIONE

4. Perché la Formazione sia efficace e adeguata, che l'intero Ordi-

ne - e in specie i suoi educatori - abbiano un'esatta comprensione clella teo-
logia della vocazione particolare, e un senso profondo del mistero in
chiuso.

occorre

essa rac-
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(( Il mondo intero non è degno di un pensiero dell'uomo, perché esso
è dovuto solo a Dio; cosicché qualsiasi pensiero che non si coltivi in
Lui, glielo rìabiamo )>.

«JLa sapienza entra con l'amore, il silenzio e la mortificazione.
Grande saggezza è saper tacere e non considerare detti o fatti o com-
porìarnenfÍ alìruÌ )),
- «íAlla sera ti si esaminerà sull'amore; iì'npara ad amare come Dio
vuole essere amato e lascia il tuo stile )).

««Cerca leggerìdo e troverai meditando; chiaì'na pregaììdo e ti do-
vranno aprire nella coîìtemplazione».

(S. Giovanni della Croce, Detti di luce e artìore, passim).

1. L'Ordine Carmelitano Teresiano intende per « formazione » la cì.u'a con
cui vuole far sì che il sìio Carisma « di giorno in giorno più profondamente sia
compreso, fruttifichi e si dilati, nella misura dei doni dello Spirito concessi ai
nostri Religiosi » (Cost., 14).

2. In una forma tutta particolare l'Ordine intende però applicare questa
cura alle vocazioni nuove che Dio gìi invia: consapevole che, da un lato, deve
loro traSlnettere integralmente il proprio carisma e, dall'altro, acve lasciarsi umil-
mente e gioiosamente arricchire dalla irripetibile personalità con cui il Signore
crea ognuno dei suoi figli, li consacra e li chiama « fin dal seno materno ».

3. L'Ordine è pertanto persuaso che principalmente ùel campo della for-
mazione debba rivelarsi la sua «genialità»: cioè la sua apertura ai doni del
Padre, la sua capacità di collaborare all'azione dello Spirito e la sua reale inesione
nel tessuto vivo e materno della Chiesa di Cristo.

I. UNA SO'LA VOCAZIONE

4. Perché la Formazione sia efficace e adeguata, che l'intero Ordi-

ne - e in specie i suoi educatori - abbiano un'esatta comprensione clella teo-
logia della vocazione particolare, e un senso profondo del mistero in
chiuso.

occorre

essa rac-
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Occorre innanzitutto aver chiaro in mente ed affermare con forza che esi-

ste, alla radice, tma sola vocazione a cui l'uomo può rispondere soltanto conse-
gnando se stesso senza riserve o condizioni: è la vocazione di ogni singolo uomo
a incontrarsi col suo Redentore, nel grembo della Chi:sa, unica custode di que-
sto incontro. Nella Chiesa e per la Chiesa ogni uomo impara che la sua voca-
zione a Cristo lo sospinge missionariamente verso gli altri uomini, affinché Dio
sia tutto in tutti e « la terra sia piena della Sua Gloria ».

6. Va perciò sottolineato decisamente che le vocazioni particolari (secondo
tutte le ulteriori specificazioni) non aevono mai essere comprese come parti di
un tutto. Sono invece incarnazioni della totalità del mistero cristiano ed eccle-

siale nel particolare.

7. Gli eaucatori dovraí'ìno perciò aver chiara consapevolezza che il puntc
specifico ultimo di una vocazione è coestensivo a quello più generale e universale.
La vocazione Carmelitana perciò - in quanto veramente riconosciuta come pro-
veniente da Dio - è per quest'uomo concreto la sua vocazione al mistero della
Chiesa, come via al mistero ai Cristo e quindi come verità del suo essere uomo.

8. Quanto affermato nel numero precedente esige nei formatori una pro-
fondità di sguardo teologico che sappia cogliere l'organicità viva dell'esperienza
formativa: la vita carmelitana - a questo riguardo - non è una parte della
vita religiosa (o una sua specificazione in « spiritualità ») ma un modo integrale
di vivere la « consacrazione secondo i consigli evangelici »; così pure non è una
parte della vita della Chiesa, ma un modo completo di attuare la Chiesa; così
pure non è un aspetto del cristianesimo, ma l'intero essere cristiano; come pure
non è una realtà sopraggiunta all'umano, ma un modo di essere uomini: questo
uomo irripetibilmente conosciuto da Dio.

9. Tale organica concezione non permette mai di separare tra loro le di-
verse specificazioni vocazionali, né permette di trattarle successivamente. Esige
tuttavia l'attenzione a uno sviluppo coerente che parta da ciò che è più univer-
sale per vederlo presente, inverato e incarnato in ciò che è più particolare.

10. Occotte perciò innanzitutto ricordare che il fattore determinante che
dà organicità a qualsiasi formazione è l'Jdeale Ultimo aella persona umana. L'Idea-
Ie Ultimo della persona è Cristo « da cui, per cui e in cui esiste tutto ciò che esi-
ste ». Cristo <« argomento comune di ogni uomo »> (e il manifestarsi della sua
Gloria) è la sostanza di ogni formazione.

11. Ciò ha, come rilevante conseguenza pedagogica, la persuasione che un
Ondine tanto più è abilitato a « formare » nuove vqcí?zioni quapto più i suoi
membri (gli educatori, in particolare) testimoniano ad evidenza di appartenere
úl Signore Gesù e si curano di insegnare/annunciare, senza timidezza, questa ap-
partenenza.

12. L'appartenenza a Cristo viene di solito percepita come « questione mo-
rale » e spesso ci si rammarica di dover riconoscere la propria incoerenza al ri-

I

guardo. Ma occorre che gli educatori sappiano bene che l'impotenza educativa
non dipende tanto dall'incoerenza mòrale dei membri dell'Ordine, quanto piut-
tosto dalla loro incoerenza culturale.

13. Si verifica una incoerenza culturale quando si lasciano sussistere « am-
bienti vitali » in cui il giudizio (su di sé e sugli altri, sugli avvenimenti, ecc.)
è praticamente fondato sulla separazione tra « umano » e « cristiano », tra sfe-
re « sacre » e « profane », tra realtà « spirituali » e « materiali », ecc. L'appar-
tenenza a Cristo come un « di più » rispetto all'io naturalisticamente inteso, è
radice di ogni impotenza eaucativa.

14. La vocazione ad appartenere a ùisto è sempre vocazione ad appúr-
tenere al suo corpo ecclesia7e, a divenire membra vìve della Chiesa e pietre vive
della sua edificazione. Questo esige che la formazione si interessi innanzitutto
di convertire le singole individualità piegandole a una autocoscienza comuniona-
le. Occorre innanzitutto formare il chiamato a « sentire » il noi ecclesiale/comu-
nitario come prioritario rispetto all'io, come grembo dentro il quale l'io può
maturare e realizzarsi.

15. Non esiste tuttavia vocazione alla Chiesa che non sia vocazione a uno

specifico luogo/unità/compagnia cbe incarni (a Cbiesa stessa. La singola comu-
nità religiosa, ad esempio, è in questo senso la normale e quotidiana esperienza
di Chiesa concessa a « questo » chiamato. Appartenenza a Csisto, alla Qìiesa,
a « questa comunità )> sono per ogni chiamato tre realtà tra loro legate e inter-
aipenaenti in forza della legge dell'incarnazione e del suo realismo.

16. Ultimamente, perciò, è nella concreta comunità, cui si aderisce vocazio-
nalmente, che viene garaùtita per ognuno la aimensiorìe « cristiana » della ricer-
ca di Dio, Il nostro rapporto è col Dio-fatto-carne e pertanto può essere garan-
tito solo dentro un corpo-segno della Sua Presenza.

17. Ciò esige che ogni vocazione particolare (ad es. religiosa, carmelitana)
non venga mai percepita/insegnata come rifugio spirituale di chi individualisti-
camente mira alla propria perfezione, ma corne passione di edificare la Chiesa.
La propria perfezione sarà l'evangelico « sovrappiù » che Dio concede a chi si
rende veramente ecclesiale.

18. La concreta comunità cui si aderisce non va considerata, perciò, sem-
plicemente come un organismo sociale dentro cui ognuno cammina irìdividualisti:
carnente verso Dio, ma va considerata e vissuta come lo scopo immediato della
propria vita: la comunità è l'immagine e la realizzazione della Chiesa a cui il
chiamato si consegna affinché la Chiesa intera sia sempre più corpo e sposa di
Cristo. Né individualismo, né collettivismo, ma « personalismo ecclesiale ».

19. Il passaggio progressivo dall'«io» individuale al «noi» ecclesiale è
la suprema forma dell'ascesi: tutte le forme ascetiche particolari aevono tendere
ad essa e da essa derivare, sotto pena di ricadere neua sterile ricerca individua-
Iistica della perfezione.
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20. Il formatore deve perciò insegnare come le singole osservanze asceti-
che (ad es. il silenzio, le pratiche penitenziali, ecc.) mirino a costruire un sog-
getto veramente comunitario ed ecclesiale; e deve badare bene che esse non ser-
vano piuttosto a nascondere la difesa acuta di un certo soggettivismo e narcisi-
smo spirituale.

l'adesione alla Chiesa devono cioè generare una passione intelligente per la « col-
tiyazione » di tutto ciò che è umano. Infatti « la fede vissuta come certezza e
domanda della presenza di Cristo in ogni situazione, rende desiderosi di comu-
nicare e di corìoscere, di incontrare e ai valorizzare »> (Giovanni Paolo II). Ciò
esige un'attenzione pedagogica a far sempre percepire (e a « darne ragione »)
i n;ssi secondo cui Cristo-è il significato (la verità) di tutto ciò che esiste.
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21. L'appartenenza alla Chiesa/comunità dev'essere garantita e maturata at-
traverso l'educazione ai punti qualificanti ogni vera esperiei'ìza ecclesiale.

22. Innanzitutto va insegnato e fatto amare il dono della comunione: l'unio-
ne donata da Cristo dev'essere percepita e amata come doî'ìo prioritario rispetto
ad ogni possibile divisione. La « comunione » va considerata cioè come l'abbrac-
cio unificante di Cristo, che precede ogni fatica ad incontrarsi e a riconoscersi.
Essa è veramente affemata came dono « preveniente » se genera una costante
capacità di perdono e di ricostruzione dei legami.

28. Ogni comunità ecclesiale (prima di ogni sua ulteriore specfficazione) è
tenuta a un impegno caritativo che- inveri la capacità aella fede di condividere
i bisogni dell'uomo. Le forme di questa conaivisione possono essere le più varie,
a patto che non siano mai formali o burocratiche, ma non devono mancare, sot-
to- pena di togliere alla comunità stessa una sua dirrìensione essenziale.

23. La « comunione » è nutrita dalla cì.u'a con cui la comunità impara aa
ascoltare la Parola di Dio e a dipendere aa essa. Educativamente ciò esige la cura
di momenti comuni di ascolto ùlla Parola e di givtr:lizio sulla tìita, a partire cla
essa. Gli educandi vanno perciò progressivamente abimati a tentare una Iettu-
ra e un giuaizio cristiano di tutte le realtà della vita e di tutti gli avvenimenti.
Un profondo e appassionato amore alla verità in tutte ]e sue forme deve normal-
mente dimostrare la familiarità di tutti alla Parola di Dio.

24. La «comunione» è continuamente dcnata in quei Sacramenti nei
quali la comunità cresce come corpo di Cristo. In particolare Eucarestia e Peni-
tenza devono esscre celebrati in înodo che emerga pedagogicamente come in essi
Cristo nutre e riconcilia il suo corpo.

25. La «comunione»/comunità trova nell'Autorità l'eviaenza peaagogica
del suo riferimento a Cristo. Ancor prima che si ponga il problema specifico
del voto di obbedienza, dev'essere sanato nell'educan«Jo il conflitto istintivo tra
autorità e libertà. L'autorità (di tipo piu strutturale) e l'autorevolezza (di tipo
più carismatico) devono essere « imparate » e « desiderate » conìe elementi cri-
stianamente essenziali alla crescita della persona e alla sua libertà.

26. Ogni comunità ecclesiale (prima di ogni sua ulteriore specificazione)
dev'essere missionaria. In essa cioè l'appartenenza a Cristo e alla Chiesa deve
coincidere col desiderio che Cristo sia reso presente in ogni ambito della vita e
sia annunciato al mondo. Secondo le diverse opportunità, ogni comunità deve
dare evidenza al suo impeto missionario, innestandosi rìel più ampio e concreto
tessuto ecclesiale in cui vive. Riianclare la « missione » al termine del processo
educativo è un errore pedagogico perché decurta l'esperienza cristiana (e il si-
gnificato stesso di ogni vocazione) di una sua dimensione essenziale.

27. Parimenti ogni comunità ecclesiale (prima di ogni sua ulteriore speci-
ficazione) è tenuta ad avere uùa dimensione « culturale ». La fede in Cristo e

II. VOCAZIONE PARTICOLARE ALLÀ VITA RELIGIOSA

29. La vocazione particolare (per ora: in quanto vocazione alla vita reli-
giosa) non è una vocaziorìe ulteriore rispetto a quella cristiana/ecclesiale comane
;tutti, ma è il modo concreto, « proprio », con cui quest'uomo è chiamato a vi-
yere la vocazione comune. Non esiste mai infatti un'apparteneza a Cristo/Chiesa
senza un'appartenenza psicologica/pedagogica/sociologica a una forma particolare.

30. L'esistenza di una vocazione alla vita religiosa può essere insinuata o do-
cumentata da particolari inclinazioni e qualità del soggetto. Esse vanno perciò
ricercate e esaminate per la luce che possono dare all'educatore e al chiamato
stesso. Tuttavia ambedue devono sapere che le inclinazioni e le qualità del sog-
getto e perfino le controindicazioni psicologiche e morali i'ìon sono determinanti,
;erché Dio può sovranamente prescindere da esse. Perciò - salvo il caso di
norme negative esplicite che la -Chiesa e l'istituzione decidono di dover ptuàen-
zialmente adottare - nessuna condizione soggettiva può essere ritenuta a priori
negativa per l'esistenza di una vocazione a un determinato stato di vita.

31. I criteri di discernimento vocazionale devono essere nella loro gran
parte di tipo oggettivo: dipendorìo cioè dal convergere di segni/incontri/svilúppi
esituazionÌ sto;iche da cui-uno si vede collocato come su una strada. Dipendono
ancora dalla volontà del soggetto di lasciarsi oggettivamente educare dalla stra-
da in cui Dio lo ha messo.

32. Pedagogicamente ciò vuol dire che: come a vocazione già realizzata le
nmtazioí'ìi soggettive (di stati d'animo, voglie, inclinazioni) non sono signffica-
tive rispetto aÎla strada presa (= valore dell'indissolubilità coniugale e della irre-
vocabile fedeltà dei consacrati), così non sono determinanti neppure di fronte a
una vocazione in via di realizzazione. La vocazione può essere occasionata da
sentimenti, stati d'animo, inclinazioni, ecc. ma non è né sostenuta né determinata
dalla loro forza.
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II. VOCAZIONE PARTICOLARE ALLÀ VITA RELIGIOSA

29. La vocazione particolare (per ora: in quanto vocazione alla vita reli-
giosa) non è una vocaziorìe ulteriore rispetto a quella cristiana/ecclesiale comane
;tutti, ma è il modo concreto, « proprio », con cui quest'uomo è chiamato a vi-
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sentimenti, stati d'animo, inclinazioni, ecc. ma non è né sostenuta né determinata
dalla loro forza.
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33. Unico ?criterio adeguato perciò è riconoscere l'oggettiva esistenza del-
%a strada su cui Dio ha messo questa sua creatura. I segni di questo riconosci-
mento d?evono essere in gran parte di tipo storico.

34. Tuttavià il riconoscere d'essere collocati da Dio su una certa strada

ha come riscontro necessario che il chiamato esperimenti una pace profonda,
perché Egîi ;e un Dio ai paCe. La mancanza di gioia (per un periodo sufficiente-
mente lungo, cioè non occasionalinente, rna permanentemente) nonostante la pro-
pria sincerità e buona volontà nell'aderire alla strada intrappresa, può essere con-
siderata per il chiamato ancora in stato di verifica segno certo della necessità di
riesamínare la scelta fatta in vista di v-ì probabile cambiamento di rotta.

35. La vocazione al?là vita religiosa è caratterizzata alla radice dalla ì«:elta
verginale, in quanto essa differenzia lo « stato » di vita. Perciò, dal punto di vi-
sta pedagogico, la vocazione alla verginità è la prima a dover essere assoggettata
a verifica.

36. La verifica della vocazione alla verginità consiste nello scoprire nella
propria storia segni oggettivi secondo cui si è portati a fare ai Cristo la ragione
esaurièrìte di tutti i rapporti umani che si vivono, sotto il velo sofferente della
tinuncia e con lo splendore di una tenerezza affettiva universale avvolgente.

37. Comp?ito prioritario degli educatori è la cura ad impa:lire in sé e negli
educandi che la verginità ispessisca e renda ottusa l'affettività tramutandola len-
tamente in un « amore per tutti », inteso come un « amore per nessuno ». La for-
mazione deve condurre a saper equilibrare la rinuncia e la tenerezza, in modo che
ambedue si generino vicendevolmente.

38. Anche la formazione agli altri consigli evangelici ha corne suprema nor-
ma pedagogica il riferimento al dono prima del rfferimento alla rinuncia e al-
l'impegno.

39. La formazione alla Povertà dipende pédagogicamente' dalla formazio-
ne al «tesoro del cuore»: l'essere evangelicamente poveri dipende cioè da
qual'è la ricclhezza che l'uomo sceglie per sé e per la propria vita.

40. La formazione al consiglio evangelico dell'obbedienza dipende da quan-
to è stato sanato alla radice il conflitto tra autorità e libertà. Infatti solo nel ri-

conoscimento positivo della « funzione autorevole » nella vita cristiana si può
innestare il dono e il desiderio « per sé » di una mediazione più stringente. Nor=
ma pedagogica suprema per il problema dell'obbedienza è ehe l'educatore e l'edu-
cando (come il superiore e il suddito) si percepiscono assieme (nella loro intera-
zione) come polo obbedienté a Cristo.

41. L'educazione al consiglio evangelico dell'obbedienza comporta anche
ì'educazione a saper obbed.u'e ad ogni aono che lo Spirito distribuisce nella co-
munità. Pertanto un'obbedienza reciproca (orizzontale) tra tutti i suoi membri
(secondo i doni concessi ad ognuno) è in una comunità tessuto normale di cre-
scita e garanzia per tutti di una reale volontà di obbedienza « verticale ».
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III. LÀ VOCAZIONE CARMELITANA

42. La vocazione carmelitana non è un'ulteriore vocazione che si sovrappo-
ne a queua religiosa e a quella cristiana/ecclesiale, ma è il modo e il dono con-
creto con cui a quest'uomo è toccato in sorte di viverle.

43. All'origine di questo « modo carmelitano » non ci stanno tanto delle
dottrine specialistiche, né particolari sottolineature di spiritualità, ma la genia-
lità della grazia con cui alcune persone ecclesialmente mature (i nostri Fonda-
tori) hanno vissuto la dottrina comune e la vocazione comune.

44. La preoccupazione formativa dell'Ordine Carmelitano, perciò, non ha
come punto di riferimento una teoria sulla formazione, ma dei formatori.

45. Diveniamo quindi carmelitani non tanto perché aderiamo a una spiri-
tualità particolare o a una parte di Chiesa, ma perché nella Chiesa ci è toccato
in « sorte di grazia » di avere dei « padri » (parentes) che ci vanno educando da
quando la loro esperienza ci ha storicamente raggiunto e generato.

46. Compito dei formatori carmelitani è perciò incarnare al più possibile
(e offrire qggÌ) questa paternità (« parentalità ») perché si affermi oggi e íaccia
crescere coloro che va man mano generando. Occorre perciò che essi la sappiano
mediare con doti di credibilità, di maturità e di fascino.

47. Perché la formazione dia gli esiti sperati occorre pertanto che la strada
su cui i formatori camminano e sulla quale invitano le nuove vocazioni a cam-
minare :

- Si dimostri attraente, cioè capace di salvare l'umano non a mala pena,
ma con splendore;

- Renda tenaci, cioè capaci di fedeltà e di attaccamento;

- Produca frutti e utilità: deve saper manifestare la sua fecondità, non
deye rendere sterili.

48. Teresa di Gesù e Giovanni della Croce hanno nuovamente forgiato e
custodito in sé l'antica « fotma » della vita carmelitana: essi devono perciò re-
stare - con gli esempi della loro vita e con i loro scritti sempre più amati è
approfonditi - i veri padri (parentes) e i veri formatori.

49. Compito degli educatori carmelitani è ricreare « di generazione in ge-
nerazione » la loro pedagogia, la capacità che essi avevano di assimilare a sé i
cristiani che incontravano per condurli a Cristo.

50. Questa pedagogia, che occorre riproporre, aveva delle note caratteriz-
zanti prop;ie della loro -personalità ed esperienza. Ad esse dobbiamo e vogliamo
rifarci.

51. La loro prima nota caratterizzante fu ed è un senso acuto e una dffesa
appassionata della «lignità dell'uomo e della sublimità della sua vocazione cri-
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stiana. Tutta l'attività ascetico-spirituale deve perciò protendersi non a una « au-
tocoscienza della propria miseria », ma a una « autocoscienza della propria pre-
ziosità », nonostante la fragilità.

52. La secomla nota è la certezza che la « capacitas Dei », offerta per gra-
zia a ogni uomo, può e deve giungere a esprimere tutte le sue potenzialità. Co-
sicché la costruzione di una personalità « mistica » coincide con la costruzione
dell'uomo autentico.

53. La terza nota è la necessità dell'esperienza orante, sottolineata coî'ì tutti
i mezzi possibili e difesa da ogni aggressione di fatica e di perdita di speranza, in
quanto è l'unica possibilità per accostare l'uomo-immagine al suo Prototipo e per
maturare quindi tutte le potenzialità umane.

54. La quarta nota è nell'invenzione dell'«eremitismo comunitario», se-
condo cui si tengono strettamente e vitalmente congiunte due verità e due sot-
tolineature educative :

zx) L'uomo davanti a Dio è solo (rapporto io-tu) e non può scaricare su
nulla (né persone, né strutture, né attività) la responsabilità della sua ricerca
dell'Assoluto e del suo cammino.

b) L'uomo aeve però ricercare il Dio « incarnîto » e pertanto solo una
vera comunità, trattata e realizzata come « piccolo collegio di Cristo », secondo
tutte le dimensioni dell'umano « salvato », è custode dell'?ncarnazione di Dio
e dell'incarnazione della propria ricerca/tensione verso l'Asscluto.

l'eremitismo comunitario è la formula e l'esperienza che custodisce l'unità
dei due granai comanaamenti e mostra come l'antico carisma dell'Ordine si è
versato e rinnovato in Teresa.
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59. La formazione carmelitana tencle a considerare tutto ciò che è struttu-

ra (Regole, tradizioniì ecc.) come la « carne dello Spirito », il modo cioè COn cui
lo Spirito si incarna affinché il rapporto di innamoramento tra l'uomo e Cristo
possa avvenire nella concretezza di una specifica forma di vita.

60. La formazione carmelitana trova nella icona profetica e mariana e nel-
l'esperienza « paterna » di S. Giuseppe la sintesi autorevole dell'ideale che pro-
pone, quale viene espressa dalla normativa Parola ai Dio. Tende quindi a riscat-
tare questi riferimenti da ogni vago devozionismo e a dar loro dignità di norma.

61. Rendere « norma » la devozione mariana e gli altri riferimenti biblici
significa conìprendere la propria vocazione con quella dignità culturale che viene
dallo smdio/approfondimento/meditazione a'una vera teologia mariana e biblica.
Ciò soprattutto per quanto riguarda l'esperienza contemplativa mistica e il <« ser-
vizio » ecclesiale.

62. La formazione carmelitana considera come particolare eredità della « for-
ma » vissuta e offerta da S. Teresa d'Avila la passione di conoscenza e di cura
per tutto quanto nella Chiesa si mttove alla ricerca di un incontro più vivo col
Signore Gesù.

63. Al termine di questo itinerario, necessariamente descritto in forma pro-
gressiva, l'educatore ricordi che rorganicità di esso dipemle àall'unità e dall'inte-
rezza della sua stessa persona, nella quale tutto dev'essere contemporaneamente e
gioiosamente vissuto e testimoniato. È nella persona dell'educatore che si può
dimostrare quanto l'uomo e il carmelitano di fatto coiùciaono; e come emerga
- a mano a mano che ogni vocazione si realizza - il volto aînato del Signo-
re Gesù.

EDUCATORI DI TRENTO E BRESCIA

55. La quinta nota è nell'esperienza che la tensione verso Dio si deve do-
cumentare neu'accrescersi della sensibilità ecclesiale del chiamato e deve ten-

dere, come a suo vertice, a costruire personalità che Dio possa offrire alla Chiesa
per tutte le sue necessità. La costruzione di « personalità ecclesiali indifese » è
lo scopo e il test di validità dell'educazione carmelitana.

56. Di tali personalità la storia carmelitana ha dato esempi molteplici, ai
quali ogni educatore deve far riferimento. In particolare va sottolineata l'esem-
plarità di S. Teresa di Lisieux, a riguardo della missionarietà da lei esperimen-
tata collocandosi semplicemente (< nel cuore della Chiesa ».

57. La sesta nota è la severità ascetica: la formazione carmelitana presenta
obiettivi talmente affascinanti e radicali che non teme înai di manifestare il « ca-

ro prezzo » che è necessario pagare per essi. L'educatore però dev'essere costan-
temente teso a che il « prezzo » venga veramente proposto quando il fascino
dell'obiettivo e della meta ha colmato il cuore.
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58. La formazione carmelitana inoltre considera il rapporto coeducativo
tra carmelo femminile e maschile come strumento pedagogico privilegiato, per-
ché essenziale alla comprensione della integralità del carisma.
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quali ogni educatore deve far riferimento. In particolare va sottolineata l'esem-
plarità di S. Teresa di Lisieux, a riguardo della missionarietà da lei esperimen-
tata collocandosi semplicemente (< nel cuore della Chiesa ».

57. La sesta nota è la severità ascetica: la formazione carmelitana presenta
obiettivi talmente affascinanti e radicali che non teme înai di manifestare il « ca-

ro prezzo » che è necessario pagare per essi. L'educatore però dev'essere costan-
temente teso a che il « prezzo » venga veramente proposto quando il fascino
dell'obiettivo e della meta ha colmato il cuore.

l

l

I

58. La formazione carmelitana inoltre considera il rapporto coeducativo
tra carmelo femminile e maschile come strumento pedagogico privilegiato, per-
ché essenziale alla comprensione della integralità del carisma.
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AVILA: UN NUOVO CENTRO INTERNAZIONALE
Dl CULTURA TERESIANA
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« Mi permetto, innanzitutto, di rias-
sumere alcune informazioni sul Cen-

tro, che peraltro sono già state comu-
nicate all'Ordine in occasione di Riu-

nioni o Assemblee più o meno allar-
gate di Superiori; sottolineerò poi gli
obiettivi che ci si propone di raggiun-
gete con questa nuova istituzione cul-
turale.

II Centro Internazionale di Forma-

zione Teresiano-sarìjuanistica è un frut-
to del IV Centenario della Morte del-

la N. S. Madre Teresa (1982). Oltre
che voler commemorare quella data
con una iniziativa permanente e di
largo respiro per la vita dell'Ordine,
il Centenario Teresiano confermò quel-
Io che sapevamo tutti: la attualità e
universalità del magistero spirituale
della S. Madre, da una parte, e la
mancanza, dall'altra, cli carmelitani
scalzi che, conoscendo con sufficiente
approfondimerìto la domina e gli scrit-
ti della Santa, sulla base di uno stu-
dio personale e di una riflessione, sia-
no capaci di presentare all'uomo d'og-
gi il î'nessaggio teresiano, con tecniche
e parole comprensibili e attuali.

Non è difficile prevedere che iden-
tiche constatazioni si rifaranno nel

IV Centenario della Morte del S. P.

Giovanni (î'-S)í) e certo amche in gra?
do maggiore per quanto riguarda la
mancanza di specialisti nella sua dot-
triùa, qualora non si cerchi una solu-
zione a questa situazione negativa. Ed
è quanto pretende il Centro Interna-
zionale ai Avila.

Il progetto ha già una sua piccola
storia, da quando nacque l'idea a quan-
do si è arrivati alla preparazione lo-
gistica della Casa e all'organizzazione
dei Corsi.

Si è scelto come luogo o sede del
Centro il nostro convento di Avila,
chiamato la Casa della Santa e appar-
tenente alla Provincia di Castiglia, per
ragioni che risulteranno ovvie e vali-
de per tutti. In Avila c'era un coî'ì-
vento storico e di notevole ampiezza,
sebbene molto bisognoso di restauro
e di adattamento per il nuovo ruolo.
Avila è senza dubbio il miglior
testo umano e spirituale per immer-
gersi nella conoscenza piena del tere-
sianismo e sanjuanismo, data la pre-
senza di Avila nella storia dei due
Santi Rfformatori e data la sua vici-

nanza ad altri luoghi toccati da quelli.
La proprietà del Convento resta del-

la Provincia di Castiglia; ma la parte
che, d'accotdo con il Ccmsiglio della
stessa Provincia, è stata riservata al
Centro Imernazionale, si trova sotto
la giurisdizione del Definitorio Gene-
rale e così saranno anche i religiosi che
prenderanno la direzione del Centro.
La zoi'ìa apprestata per il Centro con-
sta di vemisette stanze, due sale, una
cappella e tre aule scolastiche.

Circa la sua organizzazione, si è pro-
curato che fosse semplice il più pos-
sibile. Responsabili diretti del Centro
saranno un Direttore, un Segretario e
un Amministratore. Un breve statuto

regola i rapporti, di diverso titolo, tra

con-
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la comunità locale di Avila e il Cen-
tro Internazionale.

I Corsi di Formazione che si pro-
grammeranno nel Centro saranrìo didoppio tipo o livello. Alcuni-àì-sp;cializzazione: dureranno nov'e-mesi-,"daottohre a giugno. Altrí-di-for;::zío':'
ne permanente: avranno una notevoledìversìtà nei programmi-'e-nella-Jdu"
rata.

Circa i primi, di specializzazione, ci
sarà un'alternanza di-temí teresi-aùi -o
sanjuanístici. Tuttavia, data la pros-simÌtà del Cent';nari;'di "S'.. Giovanni
nel 1991, tutti i Corsi- di-'s)neì ìì>ì, tuttî i Corsi di specializza-zione da ora a quella scadenza-;aran-
no sanjuanistí, per preparare speéìali-
sti sul N. S. Padre.

Com'è normale, il nuovo Centro do-
vrà fare la qnq ctraA- - ì- -- --'fare la sua strada e la-sua-esp;Irienza. Ma non posso non Ìis;areFÌl
suo futuro con grande spe;anza,-;oi:
..l}- ª -ché sono convinto che si tratta di una
iniziativa che sí imponeva COrrìe neCe;-
sarîa e urgente per rinnovare l'Oraine
ìn questo mOmentO storÌco in cui ci
troviamo. Venendo a qualcosa di-pim
concreto, mi pare giusto díre che per
noì, come per ogni Oraine o Corìgre-gazione che avanzi con il mondo-e-la
Chiesa, esisterà sempre un-pro'Í:?lemafoùdamentale, che non si-;iso"lve-nep-
pure mettenao in atto le Costituzioni,
per quanta importanza abbia ?a Legige Fondamentale di vita per rìn-a f;mªi-glia religiosa. Quel pr-ob'lemaª-si"p'o'Jtrebbe definire -di identità-.---L'iden"til
tà di una persona, e così;ur; -di ª'un
gruppo, si definisce aal suo eSSere e
quindi si decide nella formazio;e-che
viene data e vìene accolta in modo-yi-
tale. Formarci come ca'rmelita;"tereJ
siani, comprendendo con queSta pa?
--Lì ì - ª'roìa la dottrina e l'esperìenza carisma-
tica clei nostri due Riformatori-,-com?
porterà inevitabilmente che la ªnostr-a
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presenza e azione, personale e COn'lu-
nitaria, in qualsiasi-campo di ap0',t0-
ì---ª= -lato ci troviamo, possieda un ;Fimb'ro
ai identità spiritu'ale, esprim; e tra-

smetta la grazìa del' ca;isma a noi
proprio.

Questo prOCeSSO vitale di assimila-zione del nostro carisma,- n;Ì vari"m'o:menti e contesti della-nostra'stori'a","dºioggí e dí domani, presuppone"'alcune'
condizioni e dei mezzi:

- avere dei 7ormatori seríamenteformati, ricchi di" conoscenz:;'t'eo'rTc'h':e di esperìerìze di vi-ta,--cìrca l'o"s'p'i";i'Íto e ?a domina dei nostri--Santi"'Pa:
À.!dri :

)

- prepayare specialisti in teresia-
msmo e sarìjuanismo che siano capacidi ìrìterpretarlo e applicarlo all'uomodi ogni epoca come-';i"s;o;: agl"; i";t"e'r"'rogativi e alle necessità di-cui"-sí'è 'CaJ
richi:

í

- dare a tutti í carmelitani sca[zil'opportunità ai rinno-varsi"'per'io"dªic'a':
mente, sulla base di un contatto-pÌù-inl
tenso con la dottrína e l'esperienzªa
dei nostri Santi.

Si potrebbe dire che il Centro díAs:riìa appare nella storia-attJale"del'
Carmelo Teresiano come un;-'s'Îid; sul:
la nostra voca:jone.ìa nostra vocazíone, invitandoci tutti
a uíì impegno serio di formazione-'e
rìnnovamento. Il nome del Centro è
-í!. -di per sé abbastanza esiaí per sé abbastanza esplicito e signi-ficativo. Non è semplícemente un cen-
tro di studio, bensì -di formazÌone, -con
tutto quanto questa parola esprìme dìIettura, ríflessi-one, assírn-ilazion'e-,=e;p'e'
rienza vitale. E ciò deve valere-p'ertutti i Corsi e gruppi, anche per-qu"'el:
í:J: , -1- -Ii di specializzazio'n'e».'

[Dalla Lettera del P. Filíppo Sainzde Barí'ìnrlq D'ì"r-m --;+ - t""a - - ?- ªBaranda, Preposito 'Gener'ale
O.C.D., ai 'Provinciali-deu"Oìdi';e:
18-5-1986].

ì

2

,, LE ORIGINI DEI CARMELITANI SCALZI ,,:
LlBRO POCO DEFINITIVC)

Scrivere sulle orígini dell'Ordinedei Carmelitani Scalzi -;on  'co"'s'a"f"a"-cile. Sono molti qWelli che si son:" c':l
mentati a naffaffle la storia, ma-neS-
suno è riuscito a soddisfare conterì-
porarìeamente sia Pesperto storìco siail Iettore della strada. Le ricostruzio"
ni storiche o risultavano pOC'o-'àOCu-
mentate e aderenti ai fatti, o troppobrevi con conseguenti lacune e ìn-
completezze, o naSCeVan0 pe;-Ìntere':ssidi parte con studiate -man'ipolazioni"'e'
ìnterpretazioni soggettÌve.L'ultimo autore ; prendere in manoIa penna in questa-in'àagrn;stori'ca""è
P. L. Saggí con il líbro Le-orig:n:-'Je':Carmelitatíi Scàzi (1567-1593-)'iº';to:
ìoia e storiografia, edito dall'«ªInstitu-
tum Carmelitanum» ai Roma -(ÌiaPallavicini 10). P. Saggi è uno scrittore
noto sia per i numerosi studi da-luìpubblicati- su temi carmelitani,ª sW pe;la « grinta » con cui eSp0ne e difende
í. --le sue idee.

Il libro vuol essere una chiara e,
possibilmente, definitiva paroM-sulle
intricate e controverse víéende-cííe
hanno conttassegnato gli inizi -;i Ca;
melitani Scalzi,- soprattutto-in ";if'e;Ìl
mento aí rapportí cotì l'Ordine Car-melitano. Lo -scopo è quel'lo--dÌ-su"pel
rare molti « luoghi comuni » -stori'ca-
mente infoni:lati per dare verità a-«-u';ìa
matería così paurOSan'ìellte ;orecchiam
ta' da molti »-(cfr. pa(4. 5). È-intenl
zione dell'Autore po;er «-scalfire-«;er-
te convinzíoni (frutto dí 'ripetizioni'-enon di nuovi studí) » (ib.').-PerTriu-

scire nell'intento P. Saggi suddívide ilvolume in aue parti-"b;n Thi;tin't'e':º Ila"
storia delle origini dei carmelitani"sca'l-
zí e la storiografia, cioè--c';me-Ì; ';'ue":sti ultimi quattro secoli sono stati nar-
ratì, interpretati e talvolta rní----, ììîtcìpl'tLarl e ìalVOlìa rnanîpolatîí fatti storici.

La prima parte inizia con l'incontro
avvenuto ad Avila nel 15(ì7 tt;:l aGe-nerale Rossi e Teresa-'di-;'sù"e s'i' C"OneJ
J.-j- . ì-clude con l'anno-1-593"qu"a'n"duí0 avviene-- - - -1-aììuv avvienela separazione « totale >> tra Calzati e
<,I.; v . ª '
Scalzi. La storia viene ricostruita, do-

: -11cumenti alla mano, con-serietW"d"in"ldagine e con destrezza. Infatti P. Sag-gi, che ha dedicato molto del SuO tem-
po a questo tema, sa COme dístricar-e
con scioltezza e chiarezza l'intricata
matassa delle íìcen«le storìche,-1?pta't-
tutto per quanto Concerne il colM":let-
to « conflitto di giurisdizione-» -cìe-';;
1- ª "la questione che più -glí p;ºme".. I con-

trasti giuridici tra O.-Carm-.-eª0.C".D-.
sono stati oggetto dì studio da pa;tedi molti: si pensi, ad esempio, all'arti-
colo dí P. Victor « Un conflicto dejurisdicù5n» apparSO in Sanj';anistíca
(Roma, 1943). Ora P. Saggi sembra
avet rMato verità obiettiva-:- comªpl'e"
tezza su quelle ?ontane vicende.-

La secorìèìa parte ael volume si ri-vela particolarmente utile e-nu'o'va."V"i'e"J
ne presentata un'irìteressante panora?
mlCa Su quanto e, SOprattuttO,-Su -CO-me si è scritto circa-gli avvenimenti
presi in considerazione". P. 'Sag;i--c'e;ca di confrontare la sua « ricostru:«ío-
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ne » storica con quanto è stato detto
scritto da altri, evidenziando errori,

manipolazioi'ìi, vuoti, lacune e, natu-
ralmeiìte, eventuali pregi.

Le due parti con cui è diviso il Ii-
bro sono precedute da un capitolo,
parte, su S. Teresa di Gesù. Non ap-
pare chiara questa scelta metodologica
di porre la figura di S. Teresa « fuori »
dalla storia dei Carmelitani Scalzi: que-
sto « distacco » sembra quasi voler se-
parare la storia di Teresa da quella
dei suoi figli come se si trattasse di
due cose ben distinte.

A questo punto vorrei fare alcuni
rilievi di carattere generale al libro,
non per suscitare vecchie e sterili di-
scussioni, ma per rilevare come ci sia
ancora molto da studiare e scrivere per
avere una storia veramente « comple-
ta ». Per ragioni di spazio sarò sche-
matico.

e

a

1) Nel modo di presentare le ori-
gini dei Carmelitani Scalzi si nota un
orizzonte storico assai ristretto. Si ha

l'impressione che mtto ruoti attorno
a delle beghe di famiglia, a cose me-
schine. L'ií'nportanza amibuita dall'Au-
tore alle questioni giuricliche, su chi
avesse ragione o torto, toglie respiro
alla storia stessa. Una Riforma, come
quella teresiana che occupa oggettiva-
mente un ampio spazio e una risonanza
universale rìella Chiesa, nOn può essere
presentata come frutto di intrighi, di
astuzie, di lotte tra fratelli... È difficile
amare una storia così. Dove sono i

Santi (e che Santi!) con il loro dina-
mismo, il loro amore per il Regno ai
Dio e la loro santità che affascinava la

gente e illuminava i primi passi del
nuovo Ordine? È noto che ogni ordi-
ne religioso è nato tra mille difficoltà
dettate dalla fragilità uînana, îna ciò
rìon ha impedito l'emergere di qualco-
sa di bello e di costruttivo.

tore

2) Un problema che sta a cuore a
P. Saggi è quello della « verità stori-
ca )> dei fatti. Ci tiene così tanto che

non ha paura di apparire <« polemico »>
e « apologista » (cfr. pag. 6).

La verità de]la storia non è solo quel-
la che uno riesce oggettivamente
«scientificamente» a ricostruire con

docuienti e testimonianze inoppugna-
bili. Mille piccole « verità » non sem-
pre danno l'esatta e globale visione di
uíì avvenimento; certamente la favori-
scono. C'è tuttavia bisogrìo di un Ia-
voro più allargato, fatto ai confromi,
di fondate ipotesi, di interpretazioni
plausibili, ecc. Appoggiarsi soltanto sul-
le « verità » documentate porta a tra-
scurare o emargirìare tutto ciò che non
è documentato. IÈ il caso - per fare
un solo e chiaro esempio - di S.
Gioº,yanni della Croce. Di lui posse-
dian:o poco di aocumentato: non ha
Iasciato scritto niente di sé, ha di-
strutto a più riprese la corrispondenza
e aìtrettanto hanì'ìo fatto i suoi desti-

natari, meíìtre le altre fonti storiche
î'ìoiì sempre appaiono attendibili. Allo-
ra, che cosa fa il ricercatore storico
che vucle solo documenti? Finisce con

il relegare il Santo in un angoletto del-
Ia storia. Viceversa, se di un personag-
gio, magari insignificante, si possiede
uan ricca documentazione perché coin-
volto irì questioni giuridico-ammini-
strative (e i documeììti conservati ne-
gli archivi sono solitamente di questa
natura) ecco che diventa un protago-
nista.

In questo modo, paradossalmente,
accaae che proprio chi vuole essere li-
gio alla verità storica finisce con I'es-
sere parziale e soggettivo nella sua espo-
sizione e valutazione dei fatti.

3) Un'altra osservazione deve esser
fatta circa i « Padri »> della Riforma

carmelitana: S. Teresa di Gesu e S.

e

Giovanni della Croce. Nel libro di

P. Saggi non hp,nno il posto che meri-
ta.no. Si ha l'impressione che si cerchi
di ridimensionarli di fronte all'« esalta-

zione » che hanno fatto d.i loro i Car-

înelitani Scalzi.

S. Teresa è presentata più come
«fondatrice di monasteri» che vera

« Fondatrice » (un attributo pOCO chia-
ro e discutibile, secoiìdo P. Saggi) o
come <« Madre » che ha « generato »
figlie e figli fondanao una nuova fa-
miglia.

S. Giovanni della Croce non è nep-
púre preso in coíìsiderazione: solo
qualche accenno e tre pagine (di « cor-
rezioni » storiche) circa il suo impri-
gionamento a Toledo. La sua azione e
influsso sono considerati marginali o
comunque solo « spirituali » negli inizi
dei Carmelitani Scalzi.

Ogni « origine » di ordini religiosi ha
avuto alle spalle una « paternità » o
«maternità» che l'ha generata. Così
per gli Scalzi. Iîìfatti per una carmeli-
tana scalza e per un carmelitano scal-
zo S. Teresa di Gesù e S. Giovanni

della Croce sono e resteranno seíììpre i
« Padri » che hanno originato la loro
storia. ]E un aato di fatto fin troppo
ovvio e irrinuí'ìciabile. Questa consi-
derazione àovrebbe eliminare ogni di-
scussione o problenìa circa la « totale
integrazione » (altro tema che sta a cuo-
re a P. Saggi) dei due « rami » del
Carmelo. Ci si può chiedere: è possi-
bile che un « calzato » riconosca nei
aue Santi non aei semplici (anche se
grandi) Santi ma dei veri <{ Paclri » del-
la sua storia e vita?

4) Il punto di vista e di « cuore '+>
con cui sono visti e presentati i fatti
della storia è spesso privo di pacatez-
za e di affezione alla storia stessa. C'è

la voglia di far giustizia su come sono
stati scritti e tramandati errorìeamen-

te alcuni avvenimenti. Ma ciò avviene

a scapito di aspetti più importanti ed
cssenziali, mettendo in risalto questio-
îìi e problenìi che oggi appaiono ana-
cronistici e margirìalr. Sarebbe comun-
que triste cììe, mentre fino a poco tem-
po fa erano i Carmelitani Scalzi a sen-
tirsi e presentarsi coíne « vittiine » di
persecuzioni da. parte dei confratelli
<« Calzati », ora accaaesse il contrario.

.5) Lo Spirito soffia dove vuole nel-
l'unità e molteplicità dei suoi doni. E
sembra che soffi soprattutto rìell'ambi-
to della vita religiosa visti gli innu-
merevoli Ordini, Congregazioni e isti-
tuti nati lungo la storia. Ed è accadu-
to più vclte che attorno ad una Regola
siaíìo nati, per successive riforme o
ramificazioni, più Ordir,i. Perché allo-
ra meravigliarsi che ci siano due <« Or-
dini» carmelitani? P. Saggi sembra
mettere in discussione questa «crea-
tività » dello Spirito e varietà di pre-
senze rìella Chiesa. Viene negata, alme-
110 implicitamente, l'« originalità » de-
gli Scalzi: potevano anche non esser-
ci; era sufficiente per loro rimanere nel-
l'alveo dell'antica tradizione dell'Ordi-

iìe e seguire le <{ riforme » aell'Ordine
stesso e della Chiesa post-tridentina.
Per questo sorgono qui e là nella let-
tì.ìra del libro simili domande: I Car-
melitani Scalzi sono un Ordine a sé
o no? S. Teresa è Foi'ìdatrice-Riforma-
trice o solo una Santa di tutti i Car-

îììelitani? Se ciò che separa l'O. Carm.
dall'O.C.D. SOnO solamente alcune nor-

nze asceticbe per lo più in disuso (tema-
problema clell'« osservanza ») non è for-
se giunto il ìempo di ricercare un'uni-
tà anche giuridica tra le due parti?

Le vere risposte a questi interroga-
tivi (se harìno validità nella loro for-
malazione) sono date dalla vita e dal-
la storia, cioè da tutte quelle persone
che hanno troyato e continuano a tro-

to
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pieno e singolare di vivere la propria
sequela a Cristo.

è

Conclusione

Se bisogna prendere atto ed essere
grati di tutte le precisazioni o corre-
zioni storiche apportate da P. Saggi cir-
ca gli inizi dei Carmelitani Scalzi, tut-
tavia si può tranquillamente afferma-
re che il libro non può essere consi-
derato comc definitivo.

IÍ titolo stesso può trarre in ingan-
no. Una persona che volesse conosce-
re e documentarsi per la prima volta

sulle origini dei Carmelitani Scalzi e
Ieggesse queste pagine, ne avrebbe una
visione incompleta e un'immagine ne-
gatiVaí mentre è una StOria COn un Su0
fascino, che suscita ancor oggi molta
simpatia. Se c'è stata zizzania, c'è sta-
to anche molto buon grano.

C'è da augurarsi che qualche altro vo-
lonteroso esperto di storia carmelita-
na si cimenti - forte delle fatiche ed

esperienze di altri, comprese quelle di
P. Saggi - in una nuova ricerca più
globale in cui gli avvenimenti e i per-
sonaggi siano presi secondo la loro ve-
ra importanza.

P. CARLO DALLA VALLE

Oh, i segreti di Dio! Qui non vi è da far altro? che chinare ìa
testa e persuarderci dell'incapacità dei nostri intelletti a comprendere
le grarìdezze di Dio. Qui è bene ricordare come si diportò la Vergine Si-
gnora nostra, la quale, nonostante la sua sapienza, domandò all'angelo:
'Come avverrà questo? E le fu risposto: Lo Spirito Santo discenderà in
te e la Virtù dell'Altissimo ti adombrerà. Dopo questo troncò ogni do-
manda, comprendendo subito nella sua gran fede e sapienza che, in-
nanzi a queste due potenze, non v'era da chiedere più nulla, né alcun
motivo per dubitare.

Così non fanno quei sapienti che il Signore non conduce per que-
sta orazione, privi della minima idea di ciò che sia vita spirituale. Essi
vogliono sottomettere queste cose al loro giudizio e giudicarle a secon-
da delle loro vedute, sino quasi a far credere che vogliano con la loro
scienza comprendere tutte le grandezze di Dio!... Oh, se imparassero
un po' di umiltà dalla SS. Vergine!

(S.Teresa di Gesù, Pensieri sull'amore di Dio, 6, 7).

ì
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UNA PROPOSTA Dl TEMI
PER POSTULANDATI E NOVIZIAT? CARMELITANl

Presentazione Nell'intenzione nostra, comunque, l'uso
íù normale sarebbe:put

Già al tempo del Congresso Inter-
nazionale Formatori O.C.D., Roma
1981, emerse il duplice bisogno: quel-
lo di una <« Ratio Institutiortis » cbe

desse le linee fondamentali per la For-
mazione nel Carmelo Teresiano di og-
gi,- e quello di un testo, paràlelo alla
« Ratio » ma insieme «listimo, cbe for-
nisse concretamente deX materiale uti7e
pey Formatori e Formandi nell'appro-
fondimento «li tutti i valori carmeli-
tani.

Si parlò cotwenzionalmente di una
«Antologia di Formazione Carmelita-
na». «Amologia»: cioè raccolta di
tutte le questioni più vive e impor-
tanti. Di « }ormazione carmelitana »:
infatti le tematicbe dovevano avere il
taglio proprio del periodo di formazio-
ne di base o istituzionale (ossia del Po-
stulamlato e del Noviziato, principal-
mertte, ma ancbe dello Studentato, per
iX quale tuttavia ci sono varie altre oc-
casioni e piste di lavoro e di approfon-
dimento),

L'attuale scbema cbe presemiamo è
un primo tentativo in tale semo. È
dunque protìvisorio e imperfetto. Ma
ci è parso conueniente proporlo per-
cbé sia presso i nostri frati come pres-
so le monacbe si va domandando spes-
so cbe si tenti di dire e indicare qual-

' quello di « ricbiamare » una certa
serie di questioni, ora generali, ora
particoìari, cbe a volte vengono o del
tutto dimenticate o trattate ttn po' con-
fusamente con altre,-

' quello di offrire di queste tema-
ticbe un primo « canovaccio » di fomlo,-

' quello di collocarle in un àisegno
piuttosto ampio e organico;

' quello di dare sempre un certo
tocco carmelitatzo-teresiano.

Per ogni tematica sarebbe prevista
vma biMiografia essenziale orientatùìa,
cbe costituirebbe la parte più utile del-
Ia proposta. Riprendemlo in futuro que-
sti argomenti, si lavorerà in tale dire-
zione.

***

PARTE PRIMA

« VIVENTI IN CRISTO »

ì. storia deììa saìvezza: e ax
Cristo

centro

CO!ìa.

L'uso cbe si potrebbe fare de41e va-
rie « tematicbe » è fortemente dispara-
to, dipendendo da numerosi fattori.

- Si deve partire dal fatto centra-
le di una storia tutta sacra del mon-

do: « Nessuno va al Padre se non per
me ». afferma Cristo.me»,
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cbe costituirebbe la parte più utile del-
Ia proposta. Riprendemlo in futuro que-
sti argomenti, si lavorerà in tale dire-
zione.

***

PARTE PRIMA

« VIVENTI IN CRISTO »

ì. storia deììa saìvezza: e ax
Cristo

centro

CO!ìa.

L'uso cbe si potrebbe fare de41e va-
rie « tematicbe » è fortemente dispara-
to, dipendendo da numerosi fattori.

- Si deve partire dal fatto centra-
le di una storia tutta sacra del mon-

do: « Nessuno va al Padre se non per
me ». afferma Cristo.me»,
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- Il formando va portato subito al
punto aecisivo: « Voi chi dite che io
sia? » e « mi ami tu? », come doman-
da Cristo.

2. Vivere in Cristo

- Il « proprium » di Cristo è la
sua presenza vera: la Resurrezione.

- Senza intimismi, credete a Cri-
sto vuol dire essere immersi nel suo
<«mistero» inteso come «fatto rea-
lissimo ».

- Egli concepisce il Monte Carme-
lo come il Monte Calvario, cioè il luo-
go ove Cristo rinnova la storia del-
l'umanità.

PARTE SECONDA

« FIGLI DELLA CHIESA »

6. La Cbiesa nell'esperiema biblica

9. Missione deila Cbiesa: !evangeliz-
zazione

- Come la Chiesa non vìve di sé,
ia di Cristo, così non annuncia se
stessa ma Lui. E altrettanto deve fare
ogni consacrato nella Chiesa.

- Evangelizzare è portare la novì-
tà-Cristo, che è la Sapienza di Dio con-
tro la vana scienza dell'uomo, è la Mi-
sericordia di Dio contro l'odio del-
l'uomo, è l'Obbedienza a Dio contro
l'anarchia del peccato, è il Sacramen-
to di Dio contro la profanazione del
moúdo.

- Sulla base specialmente di S. Te-
resa di Gesù e di Teresa di G.B., al
Carmelo (missionario e non: cfr. anche
il B. Raffaele Kalinoswki) è consegna-
ta una vocazione di ecumenismo.

PARTE TERZÀ

« CONSACRATI
NELLA VITA RELIGIOSA »

m

3. « Sequela Cbristi »

- Non solo per un chiamato specia-
le, ma per ogni cristiano si impone il
dovere di accettare l'imperativo: « Se
uno vuole seguirmi, prenda la sua
CrOCe »>.

- La sequela non è tanto una nuo-
sìa morale, quanto una nuova conce-
zione totale della vita.

- Un formando va orientato a vi-
vere e amare la Chiesa, grande « chia-
mata » di Dio.

- Dalla Bibbia si ricava un'imma-
gine subliîne e aùche sofferta di Chie-
sa, « campo di Dio ».

7. Le varie ecclesiologie

10. La Cbiesa ùî Sa>xta Teresa di Gesù

- « Figlia della Chiesa » è la defi-
nizione prima e ultima della nostra
Madre,

- Tutta la sua esperienza e la sua
dottrina circa la Chiesa è uno dei te-
sori del Carmelo.

13. Storia delLa vita religiosa

- In quale grande movimento sto-
rico si inserisce oggi ogni nuovo chia-
mato al Carmelo?

- La vita religiosa fa parte della
grande « storia sacra )>, con luci e om-
bre, della Chiesa di Cristo.

14. Il « proprium » della vita ye7igiosa

4. Cristocentrismo teresiano

- Nel Carmelo possediamo la
straordinaria esperienza della N.S. Ma-
dre che « riscopre » Cristo.

- L'amore, la passione di Teresa
per Cristo non produce solo gesti, ma
anche noziorìi nuove e penetranti, so-
prattutto circa la preghiera.

5. Cristocentrismo sanjuanista

- S. Giovanni aella Croce è l'uorrio
del canto dell'anima innamorata di
Cristo.

- Soprattutto oggi, ci sono vari
modi di accostare e capire il mistero-
Chiesa.

- Al di là di ogni elemento libero,
sta la Chiesa come Madre dei salyati.

8. I cayismi e le vocazioni nella Cbiesa

- Ogni credente in Cristo e viven-
te in Lui ha una propria personalità
intangibile.

- Secondo quanto dice San Paolo,
a ogímno è dato un compito e una po-
sizione sua propria, a bene del corpo-
Chiesa.

11, La Cbiesa in Sart Giovanni della
Croce

- Con caratteristiche (e anche li-
îniti) a lui particolari, il S. Padre è
realmente un vero educatore alla
Chiesa.

- Suo messaggio.

12. II Cmmeio: utîità ed ecumertismo

- Chi entra nel Carmelo ha un
compito netto e forte di carità e quin-
di di unità della Chiesa.

- La vita religiosa è parte emi-
nente della vita cristiana.

- Ha un suo « proprium » che la
costituisce come una <( profezia » nel
mondo e nella Chiesa stessa.

15. Vita religiosa come vita di comu-
nione

- Come Cristo significa la ricostru-
zione dell'umanità e comunione del-

l'uomo con Dio e con gli altri, così
la profezia della vita consacrata, in
ogni forma anche più singolare (ere-
mitismo), ripete questo impegno di co-
muniorìe.
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intangibile.

- Secondo quanto dice San Paolo,
a ogímno è dato un compito e una po-
sizione sua propria, a bene del corpo-
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- Con caratteristiche (e anche li-
îniti) a lui particolari, il S. Padre è
realmente un vero educatore alla
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- Suo messaggio.
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- Chi entra nel Carmelo ha un
compito netto e forte di carità e quin-
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nente della vita cristiana.

- Ha un suo « proprium » che la
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- Dottrina e conseguenze. Il primo
e fondamentale voto d'un religioso è
quello della comunione.

16, La vita «li comunione nella realtà
comunitaria

- Approfondimenti e applicazioni,
sulla base del tema 15.

17. La comacrazione religiosa negli
aspetti di separazione e míssione

- Ciò che colpisce soprattutto un
nuovo aspirante è l'aspetto di sepa-
razione che la consacrazione religiosa
porta con sé; e anche il í'otte senso di
missione.

20. Il voto di povertà

- Per sé, idealmente e dal punto
di vista umano, la ricchezza è un bene
e la povertà una sofferenza e un male;
ma nel realismo evangelico la ricchez-
za è un ostacolo e la povetta è la vita
scelta da Cristo.

- Il chiamato, unito a Cristo pove-
ro e solidale con tutti i sofferenti, an-
nuncia la « ricchezza di Dio » e de-

nuncia la ricchezza accumulata dagli
uomini,

21. Il voto di obl:ìedietza

- L'autonomia da Dio e l'insoffe-

renza per i fratelli sono la continua
tenaenza del cuore dell'uomo.

nere i segni di attitudine alla vita con-
sacrata e, quando è il caso, sacerdotale.

24. Vita religiosa e sacerdozio

- Spesso un candidato desidera
confusamente la vita religiosa in quan-
to è vista unita al ministero sacerdo-
tale.

- Differenza e insieme relazione tra

la vita religiosa in sé e il sacerdozio,
per cui un uomo è costituito media-
tore autorevole ed efficace di grazia in
forza dell'unico Mediatore.

25. Unità e pluralismo della vita rdi-
giosa

27. Figure vive del Carmelo

- Una famiglia religiosa non è tan-
to una istituzione quanto una realtà di
persone: alcune più incisive, altre me-
no, ma tutte portatrici di storia e cul-
tura.

- Breve tratteggio orientativo e
anche comparativo delle personalità
spiccate del nostro Ordine.

28. La. Regola del Carmelo

- Il primo importante documento
è la Regola di S. Alberto, breve e splen-
dida.

- Il testo antico e il suo messag-
gio oggÌ.

- Perché, quanto, come.

18. I tìoti religiosi

- Nel loro insieme i voti religiosi
sono una questione morale o teologi-
ca, innanzitutto?

- Visione globale sui tre voti clas-
SiCi.

19. Il voto di castità

- Oggi è spesso citato per primo,
anche nei documenti del Vaticano II.
Perché?

- L'obbedienza, ossia l'ascolto ai
Dio e della Chiesa: ecco la contro-

risposta profetica ael consacrato.

22. La vocazione al[a vita religiosa

- Cos'è realmente, dal punto di vi-
sta teologico, la vocazione in genere
e quella in specie?

- Dottrina sulla vocazione, soprat-
tutto alla luce delle grandi esperienze
bibliche (Abramo, Mosè, Davide, Ge-
remia, Maria, Paolo).

- Chi entra nel Carmelo fa forse
la stessa scelta di chi entra nell'Ordine
di S. Francesco?

- Le víatìe forme di vita religiosa
sono concrete sottolineature della vita

di Cristo, da cui tutte derivano senza
mai esaurirla.

PARTE QUARTA

« IN TERRAM CARMELI »

26. Breve storia del Carmelo

29. Le Costituziorti O.C.D.

- Come in altri Ordini, anche nel
Carmelo la prima « magna charta » è
stata completata da leggi costituziona-
li, cioè fondamentali ed esplicative dei
valori nostri.

- L'esperienza, soprattutto recente,
del Carmelo Teresiano è significativa
di uno spirito di comunione fraterna
e di una capacità ai rinnovamento nel-
la fedeltà.

- Schema ragionato delle nuOVe
Costituzioni O.C.D.

I
I

- A partire da Csisto, esso è una
esperienza di sacrificio della propria
carne e del proprio affetto per antici-
pare profeticamente - in mezzo alla
Chiesa e di fronte al mondo - ciò che

Dio ha promesso in Cristo: la Resur-
rezione.

23. Il discerrtimento vocazionale

- Nessuno chiama se stesso e si

propone da sé, per quanto si sema
« chiamato dal Signore ».

- Nella Chiesa c'è tutta una dot-

trina di saggezza e prudenza per discer-

Un chiamato al Carmelo deve cono-

scere il passato di questa grande fa-
miglia.

- Rapidi schizzi di storia del no-
stro Ordine, secondo le varie epoche:
origini, Riforma, epoca moderna e con-
temporanea.

30. Gli elementi fondamema(i della
esperienza carmelitana

- Un chiamato deve cominciare su-

bito a conoscere, tanto nella teoria
come anche nella pratica, le fondamen-
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tali esperienze del Carmelo, abbozza-
te nella Regola, esplicitate nelle Costi-
tuzioni.

- Del tutto originali o meno, que-
ste esperienze danno un volto preciso
e chiaro al nostro Ordine. Occorre che

siano per noi esperienze vissute: que-
sto le renderà originali.

31. Carmelo: contemplazione e azione

- Un postulante a volte ha una
visione incompleta, sebbene sublime,
del nostro Ordine: lo pensa solo con-
templativo. Esiste infatti il «caso»>
eremi, pieni ai profezia.

- È proprio del nostro spirito ave-
re tutta l'ansia contemplativa della
N.S.M. Teresa, ma pure un concreto
compito di apostolato attivo, che la
Chiesa ci affida e desidera che com-

piamo.

32. Il Carmelo missionario

- Quanto più è « interiore », tan-
to più il Carmelo è înissionario anche
nelle forme concrete e classiche.

- Non vanamente si dice che la
« Propaganda Fide )> ha una stretta ori-
gine carmelitano-teresiana. Africa, In-
dia, America: ovunque c'è l'opera pri-
ma della « plantatio Ecclesiae », là so-
no i figli di Teresa, ieri e oggi.

33. Il Carmelo femminile

- I monasteri delle nostre suore

di clausura sono Carmelo al pari di
noi, ma con un compito diverso.

- Il mistero e il ministero della

vita solo conteínplativa delle nostre
sorelle è uîìo dei doni più grandi del-
la Chiesa.

34. Istituti cartnelitani ìzel momlo

- Numetosi Istituti moderni, ispi-
randosi alla nostra esperienza carmeli-
tano-teresiana, sono come un prolun-
gamento della nostra vita.

- Possiedono valori antichi in for-

ma rmova e stimolante; e ci chiedono
di dar loro la nostra ricchezza e un

aiuto.

35. Il Carme4o Secolare

- Il vecchio Terz'Ordine Carine-

litano si è rinnovato: viene chiamato

Carmelo Secolare.

- È importante che il carisma di
un Ordine aiuti a leggere la realtà cir-
costante; e anche che la realtà sempre
nuova spiíìga a continue e vive com-
prensioni del carisma.

37. Prima lettura delle opere della
S.M. Teresa di Gesù

- Già nel Postulandato e nel No-

viziato è coíìveniente non solo cono-

scere la biografia ma anche saggiare le
sue opere stupende.

- Indicazioni pratiche.

38. Prima lettura del N.S.P. Giovanni

e imlicazioni pedagogicbe

L'opera del N.S. Padre Giovanni at-
flra e lnSl(Enne resplnge Iln gîovane
aspirante.

- Come accosiarla e cosa ricavarne.

PARTE QUINTA

FORMAZIONE ALL'AMORE,
ALLA VERITÀ, AL MISTERO

39. Formare secondo 7a Cbiesa

- Tipico di una vocazione giova-
ne è il biscgno di formarsi e lasciarsi
formare. Che significa questo? Vedi
«cliscepolato perpetuo» di fronte a
Cristo, secondo il Vangelo.

- Formare, nello spirito della Chie-
sa, è veíìire avviati a una provata li-
bertà in Cristo attraverso la comunio-

ne COn i fratelli.

40. IX cammino verso la maturità

- %essuno (? mai completamente
maturo: comunque paò e deve sem-
pre crescere, può anche regredire.

- L'ideale aella maturità è fasci-

ùo. Il can'ìmino non spaventa il cre-
dente: chiede un prezzo, ma ogni vol-
ìa è sempre pÍÙ eiìtusíasmantei « se
mai Cristc è in voi » (S. Paolo).

41. Mezzi di tormazione

- La vita umana è tutta « strumen-

tata »: cresce e înigliora nella misura
in cui si scoprono e si applicano nuo-
vi mezzi.

- I grandi mezzi della formazione
umano-cristiana del religioso chiedono
spirito di realismo e di profondità,
attenzione ai valori immutabili e va-

lutazione delle situazioni assai va-

riabili.

42. Formazione e comunione

- Nessuno nasce da solo né si for-

ma da solo. La formazione è essenzial-

mente esperienza di comunione.

- Approfondimenti, tenendo con-
to della struttura comunionale in Cri-

sto della vita religiosa.

43. La persona

- Non tanto la persona in senso
filosofico, né la persona con i soli di-
ritti e doveri umani, quanto invece la
persona cristiana: ecco la preoccupa-
ziorìe di un formatore.

- Persona intangibile, persona sa-
cra in Cristo. C'è tutto un umanesi-

mo cristiano che aiuta a comprendere
il problema; e c'è una pedagogia cri-
stiana che insegna ad agire.

44. II Dialogo

- Abúso odierno del dialogo? Dif
fidenza dunque?

- La Chiesa domanda a formato.

ri e formarìdi il coraggio del dialogo,
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tali esperienze del Carmelo, abbozza-
te nella Regola, esplicitate nelle Costi-
tuzioni.

- Del tutto originali o meno, que-
ste esperienze danno un volto preciso
e chiaro al nostro Ordine. Occorre che

siano per noi esperienze vissute: que-
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noi, ma con un compito diverso.
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vita solo conteínplativa delle nostre
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34. Istituti cartnelitani ìzel momlo
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aiuto.
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litano si è rinnovato: viene chiamato

Carmelo Secolare.
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S.M. Teresa di Gesù

- Già nel Postulandato e nel No-

viziato è coíìveniente non solo cono-

scere la biografia ma anche saggiare le
sue opere stupende.

- Indicazioni pratiche.

38. Prima lettura del N.S.P. Giovanni

e imlicazioni pedagogicbe

L'opera del N.S. Padre Giovanni at-
flra e lnSl(Enne resplnge Iln gîovane
aspirante.

- Come accosiarla e cosa ricavarne.

PARTE QUINTA

FORMAZIONE ALL'AMORE,
ALLA VERITÀ, AL MISTERO

39. Formare secondo 7a Cbiesa
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formare. Che significa questo? Vedi
«cliscepolato perpetuo» di fronte a
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- Formare, nello spirito della Chie-
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ne COn i fratelli.
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ùo. Il can'ìmino non spaventa il cre-
dente: chiede un prezzo, ma ogni vol-
ìa è sempre pÍÙ eiìtusíasmantei « se
mai Cristc è in voi » (S. Paolo).
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tata »: cresce e înigliora nella misura
in cui si scoprono e si applicano nuo-
vi mezzi.
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lutazione delle situazioni assai va-

riabili.
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ma da solo. La formazione è essenzial-

mente esperienza di comunione.

- Approfondimenti, tenendo con-
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sto della vita religiosa.
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- Persona intangibile, persona sa-
cra in Cristo. C'è tutto un umanesi-

mo cristiano che aiuta a comprendere
il problema; e c'è una pedagogia cri-
stiana che insegna ad agire.

44. II Dialogo

- Abúso odierno del dialogo? Dif
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che per altro è più una mentalità di
amore che un puro mezzo o una tat-
tica moderna.

45. Le virtù umane

- In omaggio all'Íncarnazione di
Cristo e a tutta la tradizione cristia-

na, è importante che un consacrato sia
ricco di umanità autentica.

- Illustrazione delle virtù più si-
gnificative e più importanti.

46. La virtù teologica della fede se-
condo la Bibbia

- La vocazione religiosa non è con-
cepibile se non dentro la « logica del-
la fede », che non scavalca le psicolo-
gie, ma le educa e sorregge.

- Fede: dono di Dio e nuoya sa-

pienza per l'uomo.

- La Bibbia offre il più grande e
concreto messaggio sul senso della vi-
ta umana: illustra quanto sia vero che
« Dio per primo ci ha amato ».

49. Fede, speranza, carità in Santa Te-
resa

- Possediamo nella dottrina tere-

siana un approfondimento straordina-
rio della trilogia classica delle virtù
di Dio.

- Esposizione.

50. Fede, speram:a, carità in San Gio-
vartni della Croce

- Con metodo più scolastico e
mentalità diversa, il S. P. Giovanni
della Croce si pone nella tradizione
della Chiesa come speciale Dottore su
questi doni di Dio.

I'
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- Esposizione sintetica (con sche
ma particolare per ogni sacramento).

53. L(2 pregbiera cristiatxa in s. re-
resa

- La vera preghiera non è quella
naturale, ma quella rivelata, cioè di
Cristo.

- S. Teresa riscopre che la pre-
ghiera è un dialogo con infinite sor-
prese; è una strada, « un cammino »
ora piano e ora arduo.

- La S. Madre ha una risposta per
oggi: per esempio circa il modo di
pregare in un mondo tecnico e urba-
no come il nostro,

54. Liturgia e formazione

- Ascesi e preghiera: esiste uno
stretto rapporto tra questi due elemen-
ti (cfr. Ia N.S. Madre).

- Ascesi e psicologia: il problema
ascetico, cioè, si ripropone in forme
particolarmente nuove, ora fallaci e
ora autentiche. Va fatta una esplora-
zione sulla base della scienza «fide

signata ».

56. « Sentire cum ecdesia »

- Occorre che ogni formando sen-
ta « violentemente » la Chiesa: e sen-

ta con la Chiesa.

- Vedere i nostri Santi,

57. « Maria Mater decor Carmeli »

47. La speranza nella Bibbia

- Ill un mondo angosciato in mo-
do sempre più tragico, il chiamato en-
tra nel difficile e forte cammino del-

la speranza.

- « Christus spes mea »: ecco la
sintesi del discorso.

48. L'amore nella Bibbia

- Il mondo abusa e deride: abu-

sa di discorsi sull'amore (intendendo-
lo a modo suo) e deride l'amore cri-
StianO.

- Esposizione.

51. I Sa7mi

- Essi sono, coî'ì i Vangeli e le
grandi lettere del Nuovo Testamen-
to, il linguaggio abituale di chi entra
nel « sistema di preghiera » deí con-
sacrati.

- Introduzione sintetica e indica-

zioni pratiche sull'argomento.

52. I Sacramenti

- Una catechesi sui Sacramenti 'e

molto opportuna.
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- La forma di preghiera più alta
e più concreta nella Chiesa, con sco-
po nettamente educativo di tutta la
persona, è la liturgia.

- In essa la Chiesa-Sacramento

realizza gesti e parole di Cristo: i sa-
cramenti.

55. L'ascesi cristiana

- Non si converte il cuore se non

si cambiano e purificano i gesti con-
creti del vivere, anche con l'inevitabi-
le prezzo della mortificazione.

- Occorre recuperare l'ascesi nel-
la sua valenza religiosa, anzi cristiana.

- Da noi, meno che altrove, Ma-
ria va sentita non semplicemente co-
me una devozione, ma come la più su-
blime e insieme accessibile «forma
vitae ».

- L'umiltà di Maria a Nazareth

(silenzio e preghiera), la sua obbedien-
za alla Parola (consacrazione totale e
maternità verginalel la sua partecipa-
zione discreta all'apostolato del Figlio
(collaborazione), la sua oblazione do-
lorosa (offerta sacrfficalel la sua im
mersione piena nella Chiesa della Re
surrezione e della Pentecoste (eccle-
sialità), la sua assunzione al cielo (fi-
gliolanza) sono le tappe di Maria che
un cuore carmelitano sente come pro-
prie.

(P. R. G.)
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e più concreta nella Chiesa, con sco-
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- In essa la Chiesa-Sacramento

realizza gesti e parole di Cristo: i sa-
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- Non si converte il cuore se non

si cambiano e purificano i gesti con-
creti del vivere, anche con l'inevitabi-
le prezzo della mortificazione.

- Occorre recuperare l'ascesi nel-
la sua valenza religiosa, anzi cristiana.

- Da noi, meno che altrove, Ma-
ria va sentita non semplicemente co-
me una devozione, ma come la più su-
blime e insieme accessibile «forma
vitae ».

- L'umiltà di Maria a Nazareth

(silenzio e preghiera), la sua obbedien-
za alla Parola (consacrazione totale e
maternità verginalel la sua partecipa-
zione discreta all'apostolato del Figlio
(collaborazione), la sua oblazione do-
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Presentazione dei <í QUADERNI CARMELITANI ))

Editoriale

Seziorre Prima: Il tema

Chiesa e mondo: culture a confrorìto

1. Fede e cultura nella (( Gaudium et Spes )) (testi) .
2. Giovanni Paolo II: interventi e decisioni cìrca la cultura

I. Un imperativo morale
II. Per amore dell'uomo

Sezione Seconda: Studi e ricerche

Resporìsabilità culturale del Carmelo Teresiano

1. La scelta culturale del Capitolo Generale O.C.D. 1985 (P. R.
Girardello) .

2. Dal Centro dell'Ordine: testi sulla cultura

I. Il rinnovamento culturale, impegno del Carmelo Te-
resiano

II. Identità carmelitana e cultura

3. Riflessioni per una culmra (« carmelitana )) (P. A. Sicari)
4. Proposìe per una ristrumìrazione del «( De Cultura Ordinis ))

(Consiglio Provinciale Straordinario del Veneto)

Sezione Terza: Esperienze
Cultura e Formazione

1. Da un Noviziato: per la educazione dell'uomo carmelitano
(P. G. Pozzobon)

2. <( Perché e come ci sentiamo culturalmente carmelitane ))

(Monache di Vicenza)
3. Cultura carmelitana in Monastero (Monache di Monselice)

4. Tesi fondamentali sulla formazione carmelitana (Educatori
di Trento e Brescia)

Ser,ione Quarta: Documenti, Fatti, Libri

1. Avila: un nuovo 'Centro Internazionale di Cultura Teresiana

(Lettera del P. Preposito Generale O.C.D.)
2. « Le origini dei Carmelitani Scalzi )): libro poco definitivo

(P. C. Dalla Valle) .

3. Una proposta di temi per Postulandati e Noviziati Carmeli-
tani (P. R. G.)
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